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ROMA 19 Agosto. 
P A R T E OFFICIALE 

t 

Lo Rcopo della missione inviata da SUA SAN

TITÀ' per il ritiro delle Truppe Austriache dalle 
Province dello Slato Pontificio recentemente oc
cupate va ad ottenere un felice risultato., men
tre in seguito di abboccamento avuto con il Sig. 
Maresciallo Welden , le truppe medesime; ana
logamente agli ordini ricevuti, vanno a sgom
brare il Territorio Pontificio. 

i 

ALTO CONSIGLIO. 
Tornata del giorno 21 Agosto 4848. 

> 

ORDINE DEL GIORNO 
i. Lotlura'dol Processo Verbale della Seduta antece

dente, 
2. Esame e discussione in genero e in specie del Rap

porto della Commissione incaricata di esamina
re il progetto di legge sulla mobilizzazione della 
Guardia Civica. 

La fieduta s( apro allo ore (2 meridiana. 

// Presidente, C. E. MUZZARELLI. 
// Segretario t 1. GUICCIOU. 

Questa mattina il Sig. I. L. Martin ha pre
sentato all' Emo Sig. Card. Segretario di Slato, 
Presidente del Consiglio de* Ministri, la lettera 
officiale del Sig. Beuchenan Ministro degli affari 
esteri della Repubblica degli Stati Uniti di Ame
rica, con che lo si accredita Incaricato di affari 
di quel Governo presso la Sanla Sede. 

to passo il carro funerale, attorniato da 24 soltouf
fiziali con torchi accesi, 12 della Legione , e 12 del
la Civica stallile. Subito dipoi era una schiera numer 
rosissima di uffiziali d' ogni arma e d' ogni grado , 
aventi a capo quattro Generali, Aldobrandini , Ben
tivoglio, Rignano e Zamboni. A questa splendida 
schiera tenevano dietro le insegne dei Casini e Cir
coli di Roma , seguile dai soci de' medesimi , vestili 
a lutto. Chiudeva il cortèo la Legione mobilizzata e 
il Battaglione di Civica stabile, marciauti, con armi 
rovesciate e grave contegno, ai debile suono di mu
sici stromenti e dei tamburi. 

Così procedette la pompa funebre lungo la via 
del Corso , gremita ovunque d* immenso popolo , fino 
alla Chiesa del Gesù , ove il cadavere fu deposto. 

Questa mattina, 19 , si compi nella Chiesa stessa 
il solenne rito funerale, in espiazione non solo dell'ani
ma del Colonnello Del Grande, ma anche di quelle 
di tutti i Militi dello Sialo Pontificio, che diedero la 
vita nella guerra dell' italiana indipendenza. Pontificò 
la Messa Monsignor Lucciardi, Arcivescovo di Dama
sco , cantandola in bella musica i soci della Filar
monica, che spontanei a ciò si offersero. 

Presero parte alla cerimonia , in luoghi fra loro 
distinti, i Membri dell' Alto Consiglio, e quelli del 
Consiglio de* Deputati; la Romana Magistratura, gli 
Uffiziali d* ogni grado e d' ogni arma , i soci de' 
Casini e Circoli delia Capitale. 11 sacro Tempio ri
boccava di popolo d' ogni ceto e d' ogni condizione. 
La Legione mobilizzata e un Battaglione di Civica 
stabile eseguirono le scariche di onore. 

La Chiesa era messa con elegante scmpUcilh di 
addobbi, come pure semplice e maestoso si ergeva 
nel mezzo di essa il tumulo , in cima a cui vede
\ansi collocali l* elmo e la spada del prode defunto, 
intrecciati con un serto di lauro. Sulla gran porta del 
tempio , dal iato esteriore , leggevasi questa modesta 
iscrizione , dettata da Filippo Maria Gerardi : 

PARTE NON OFFICIALE 

ie r i , 18 corrente, alle ore 6 e mezza pomeri
diano , ebbe luogo 1* ingresso in questa Capitale del 
cadavere di Natale Del Grande, Colonnello della pri
ma Legione Romana , morto nell* eroica dilesa di Vi
cenza. I! corteggio funebre fu disposto nel rpodo se
guente. 

La Legione mobilizzata e un Battaglione di Ci
vica stabile erano schierati in battaglia fuori della 
porta, lungo la strada per al ponte Milvio. Il carro, 
contenente le spoglie mortali del Del Grande, tirato 
da quattro neri cavalli, e coperto da ricca collre con 
sopra il guanciale , postivi su l'elmo, la spada e una 
corona di alloro , o precedendolo i Cappellani della 
Legione , passava innanzi le attelate milizie, che ren
dettero gli onori militari agli onorati avanzi del pro
de Comandante. 

Giunto il carro alla porta , sfilava il corteggio, 
aprendo il cammino una schiera di militi cittadini. 
Per primi, seguendo la Croce, procedevano i Padri 
Cappuccini, i quali a sì pietosa opera concorsero in 
grati numero , e senza mercede di sorta. Venivano 
po»cia i Preti, indi il Parroco di S. Adriano, alla 
cui cura, appartenne il defunto. Si avanzava poi a len

TS'ATALE DEL f.lUISDE 
COMANDANTE L\ PRIMA LKGIONK ROMANA 
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ED AI MILITI DELLO STATO 
SPENTI IN BATTAGLIA PER L'INDIPENDENZA-ITALIANA 

IL POPOLO DI ROMA 
PREGA DA DIO 

LA PACE DEI GIUSTI 

W® 

orano dedicati. Allora Monsignor Colombo, a nome dt 
tutti, esternò nll'Einza Sua i più Vivi sentimenti di 
profondo ossequio e rìngraziamcnlo per l'aito ono
re , che si era degnata compartire in quel giorno 
all'Arciconfralernita , che si gloriava di aver avuto 
già altro Protettore munìfico nella persona del Car
dinale Francesco Barberini il giunioro, di cut anco
ra esistono memorie del particolare suo attaccamen
to verso la medesima. 

La Venerabile Areiconfralernila del SS. SA
GRAMEÌSTO sotto V invocazione dì S. Lorenzo nel 
Titolo di Lucina, che ricorda i suoi primordi dalla 
munificenza del Cardinale Innico Avalos d' Aragona 
creatura di Pio IV, fece, non ha guari, una luttuosis
sima perdita , per la morte prematura del suo Pro
tetlore e Padre , il Cardinale Cario Acton di vene
randa memoria. La Santità di Nostro Signore PAPA 
PIO IX, intenta al ben'essere di quest'antico Sodali
zio, si é degnata concedergli per novello Protettore 
l'Emo e Rmo signor Cardinale Benedetto Barberini. 
Nella mattina dunque di domenica, 13 del corrente, 
l'Emza Sua si portò cou treno all'Oratorio della lo
data Arciconfralernita per prenderne il solenne pos
sesso. L'illustre Porporato fu ricevuto da Monsignor 
Luigi Colombo Primicerio , e dai Guardiani, unita* 
mente alla numerosa Fratellanza , e dopo i consueti 
atti di possesso, FEmza Sua celebrò Tincruento Sa
crificio ; e quindi esortò tulli i componenti quel pio 
istituto di proseguire nell' esatto adempimento delle 
opere di pietà , a '̂e quali con tanta esemplarità si 

NOTIZIE INTERNE 

BOLOGNA 15 agosto. 
La quiete continua; la tranquillità si ristabilisco; 

la circolazione diviene più libera, slalP interno eh» 
all' esterno della cittft. Si mantengono però le più for
ti barricate, ed alcune si muniscono di nuove opere. 
Gli armali vigilano sempre: ma, lode al nostro buon 
popolo, non una colpa, non nn alto è avvenuto ch« 
valga a scemare menomamente la fama bolognese. 

Qui è un continuo succedersi di staffetlo « di 
messaggi. 

L'arrivo di quotidiani rinforzi prosegue. 
Da questa mattina la città è fortemente provve

duta di arliglierie anche dì grosso calibro, il cui giun
gere tra noi fu festeggialissimo. 

— Le sottoscrizioni volontarie dei Veneti per la 
famiglie bisognose bolognesi, che più soffersero nella 
gloriosa giornata dell' 8 agosto, ammontavano già il 
12 a L. 665, cui sono da aggiungere, come accen
nammo, quelle di cinque giorni di paga degli UtTìciaii 
del primo Battaglione bolognese e l'equivalente del 
pane per 15 giorni di ogni soldato. Cosi ci scrivono 
da Venezia. 

Circolare ai Parrochì della città e Otocesi 
dì Bologna. 

Molto Reverendo Signore: 
Il favore con che MARIA SANTISSIMA ciguar

da e prolegge è evidente, prodigioso, continuo. Ol
tre li fatti delle passate età, che abbastanza ne fan 
persuasi, abbiamo il prodigio, si può dire, singola
rissimo dello scorso martedì. Quante famiglie trepi
davano della lor sorte ! Quante case credevansi pre
da delle fiamme! Appena però lasciati alcuni segni 
del suo passare, il nembo si dileguò, e più immagi
ni di questa Nostra Madre carissima, comechè espo
ste al grandinare delle armi ostili, punto non furono 
locchc ed olYese. Quale argomento più chiaro di que
sto, che MARIA intercede per Noi presso il suo di
vi» Figliuolo ! 

Mentre pertanto culla Nostra Nolificazioue del
l' Il correlile abbiamo invitato gli amatissimi Nostri 
Figli a ringraziare questa buona Madre, conducendo
si al tempio della SS. Annunziata a venerarla nella 
immagine ivi esposta, esorliamo inoltre con tutto l'a
nimo i fedeli di questa Città e Diocesi a recarsi alla 
Chiese parrocchiali collo stesso intendimento. Quindi 
ordiniamo che per tutta l'ottava dell' Assunta si dia 
nelle suddette Chiese la Benedizione dell* AUGUSTIS
SIMO, premettendovi le litanie lautfetane, e aggiun
gendovi le Orazioni 'prò gralianm actione^ e prò pact. 
Nella Diocesi, ove la presente nou possa giungere in 
tempo, si farà uu Triduo collo stesso ordine di fun
zione. 

Venerandi Fratelli, tocca a voi di far sentire ai
lo anime a voi commesse di quanto sìam tenuti a si 
buona Madre. Le vostro parole pertanto siano parola 
di fuoco che accendano nei fedeli non solo uà* vivis
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sima riconoscefiza, ma anche un efficace proposilo di 
emendare i costumi, ed un fortissimo desiderio d'imi
tare le belle sue virtù. 

Confermiamo a V. S. i sentimenti di Nostra af
fettuosa stima, e la salutiamo cordialmente, 

Bologna. Dal Nostro palazzo arcivescovile J 
il 14 Agosto 1848. 

CAIVUJ Card. OFPIZZONI Arciv. 

ALTRA DEL 16. 
Bologna continua sempre nell' armala sua cal

ma: il suo contegno mostrasi nobilmente fermo. 
— Nuovi armati sempre giungono fra noi. — Il 

movimento retrogrado delle truppe austriache prose
gue non intcrrotlamonlc e la nostra provincia può 
dirsi interamente sgombrala: solo alcuni piccoli cor
pi trovansi tuttora nel Ferrarese , che presto sperasi 
vedere come prima sgombro, r— Se non andiamo er
rati, il Maresciallo,Welden avrebbe scritto alle Au
torità di (Ferrara, allontanando i sospetti di una nuo
va invasiòne nello Statò nostro. ( Gazz. di Bologna, ) 

STATI ITALIANI 
R E G N O D E L L E D U E SICILIE 

NAPOLI 15 agosto. 
Avvezzi a non esser solleciti di pubblicare qual

siasi notizia che circola in sensi svariati nelle noc
che dì coloro che di esse fanno il veicolo de* sen
timenti del cuore, abbiam voluto in qualche modo 
assicurarci di uno spirito reazionario che serpeggia 
in questa Capitale ecl in qualche altro paese, e che 
certamente è provocato da quelle mene che non 
bau mai cessato, ora in un verso, ora in un altro, 
di tenerci agitati. 

La sera degli u , circa un centinaio di uomi
ni collettizi, tra quali qualche uffiziale e taluni sot
tuffiziali., vestiti alla borghese, percorsero il tratto 
di strada da Monteoliveto, S. Maria la nova, S. Gio
vanni maggiore e più innanzi,'gridando: viva il Re, 
abbasso la Costi:azione. — Nessuno inconveniente, 
meno l'agitarsi degli animi ed il fremere de' buo
ni cittadini. 

Nel domani mille voci correvano, tutte allar
manti sopra una reazione che sì fosse ing:gantita. 
I ministri ne furono interpellati nella Camera de' 

'deputati in Gomitato segreto, ove si decise di uni
re i comuni sforzi per reprimere coteste turbolenze. 

Ma già era un fatto risoluto che la giornata di 
ieri le orde de' lazzari del Mercato dovean con ban
diera bianca, e Dio sa da chi preceduta, avanzar
si per la strada di Toledo, e giungendo alla Reg
ia ripetere quel grido e. provocare l'abbasso alla 

Costituzione. Si diceva intanto che una deputazio
ne di quella gente si fosse fatto lecito di recarsi 
dal Re per avvertirlo di quanto erasl risoluto dì fa
re , ma che. il Re acremente indignato l'avesse re
spinta coi protestare esser per lui sacro il giura
mento e dover la Costituzione esser rispettata ne' 
suoi domini. 

Però quei popolani che pur diconsi lazzari, ma 
che di tal denominazione sono ben immeritevoli, i 
quali abitano i quartieri superiori di Toledo, e quel
li della Pignasecca e di Montesamo con le sue al
ture, avevan manifestato solennemente di respingere 
quei del Mercato, e chiunque altro avesse ardito 
di gridare l'abbasso alla Costituzione. 

Una conflagrazione si vedeva quindi imminen
te. Ma il governo provvido accorse a stornarla, Un 
ordine del giorno all'armata prescriveva che qua
lunque militare avesse preso parte diretta o indi
retta a dimostrazione contraria allo Statuto, sareb
be stato sottoposto a Consiglio di guerra. Un se
condo ordine al Comando della piazza faceva pren
der posizione a forti corpi della truppa di guarni
gione nelle piazze della città, con armi e canno
ni.— Così dunque la tranquillità si è mantenuta. 

Sì vocifera che una istruzione siasi aperta per 
iscovrire l'origine di questi attentali, e che il pro
cesso avendone rinvenute le fila ne abbia portata 
la traccia fino ad indicare un'alto personaggio, per 
Io che fu rimesso al Ministro delPInterno per le ul
teriori indagini e per le convenevoli disposizioni. 

Forti elei drillo acquisito, forti di uno Statuto 
liberamente concesso dal Re, giurato da lui.e dall' 
esercito tutto, slam persuasi che sarà mantenuto il
libato. Che se quando de ' demagoghi volevano at
tentarvi, il governo seppe reprimerli, lasciando trac
ce e rimembranze non facili a dimenticarsi, quel 
governo medesimo oprerà in egual modo ogni qual 
volta un partito diametralmente opposto "volesse pu
re attentarvi, e tanto più, in quanto che questo 
partito retrogrado va lusingatodall'effimero sogno del 
tacito assentimento del governo, il quale per ciò so
lo è obbligato usare di tutta la sua energia, per 
iamentire la vergognosa calunnia. ( La Nazione. ) 

r&tn e*** 

incomincia colle parole « il Papa piange «; tuttavia 
crederei venir meno al precipuo fra gli Episcopali 
doveri, la condanna ciotì degli erroid particolarmente 
in quelle materie che hanno strettissima analogia colla 
fede, quali sono appunto gli oltraggi che in detto 
articolo feriscono il supremo Gerarca con scandaloso 
discredilo di quella Ueligione Santissima, che ù pure 
la Ueligione dello Stato, su lasciassi di manifestare 
la mia solenne riprovazione dell' empietà contenuta 
in quell'esecrabile scritto; nel quale non ha voluto 
neppure l'autore astenersi dall'applicare al Sommo 
Pontetìce Ja Luterana denominazione di vivente Anti
cristo, e d'imputargli a bestemmia Pavere invocata 
a tutela della Sua Uoma il patrocinio della Vergine 
e de'Principi degli Apostoli, quasi ciò fosse un'onta 
all'Eterno, che vuole anzi, e coinpiaccsl di essere 
onorato nei Santi suoi. 

Intendo pertanto, poichò noti mi ò dato riparare 
;in altro modo a questo gravissimo scandalo, di pro
testare altamente contro tale un articolo in cui con 
marcala impudenza si offende quella Religione San
tissima, che ò il più solido fondamento della so
ciale felicità; e mentre faccio voli all'Altissimo pel 
sìncero ravvedimento di chi nel bollore di una sfre
nala passione armò la sua penna contro la credenza 
cattolica, nutro la più ferina fiducia che l'esimia 
pietà ed illuminala saviezza del nostro Governo im
piegherà tutti i mezzi che sono in suo potere per 
porre un'argine a quella licenza, che è la più terri
bile nemica della vera libertà, e che, corrompendo la 
morale dei popoli, preparò in ógni tempo per essi la 
ignominiosa catena di un crudele servaggio. 

FERDINANDO Anciv. DI FIRENZE. 
(Gazz, di Firenze.) 

ALTRA. DI DETTO GIORNO 

Il Governo si crede in debito di protestare pub' 
a 

sia 
tratto in inganno sopra falli erroneamente allegati. 

Per quello che attiene alle polemiche insorte sul
la mediazione inglese col TenenteMaresciallo Wel
den , il Governo si riferisce alle spiegazioni già date. 

E poi un'assurda falsila che il Maresciallo Wel
den venisse sconosciuto in Firenze, ed avesse un mi
sterioso colloquio con altissimo personaggio. Ugualmen
te falsa è pure la notizia che Marmont sia nei con
torni dì questa città ad eccitare il popolo in favore 
degli Àuslriaci. Nò alcuno appoggio di verità ha la 
voce che corro , di un prossimo abbandono della di
fesa delle nostre frontiere. 

Protesta infine il Governo contro l'asserzione, che 
per suo ordine alcuni agenti della soppressa polizia 
vestano la divisa di Guardie Civiche. Se questa di
visa viene abusivamente vestita da chi non ne ha il 
diritto, se ne facciano i debili richiami, ed il Gover
no saprà far rispellarc'le decisioni dei Cousigli di di
sciplina e dì revisione, nulla più importandogli che 
di serbare onorata la milizia cittadina, la quale lun
gi dall'esser diseiolla, come taluni van vociferando, 
deve anzi afforzKrsi di (ulto quell'appoggio morale 
che deve avere una Istituzione, che il nostro Statalo 
dichiarò Istituzione delio' Sialo. 

E penoso per il Governo lo scendere a queste 
giustificazioni, ma glie ne fa uu dovere il pericolo 
che gli animi creduli prestino fede a tali false impu
tazioni, sparse artiliciosamcnle por destare il sospet
to e mantenere la diffidenza. ( hi. ) 

bticamcnle contro le maligne insinuazioni spacciate fi 
suo carico dal Popolano, onde il pubblico non sia 

G R A N DUCATO DI TOSCANA 
FIHENZE 15 agosto. 

Sebbene la pubblica opinione siasi già pronun
ziata contro l'empio e svergognatìssimo Articolo 'in
ferito nel numero 83 3el Giornale il Popolano, che 

P I E M O N T E 
TORINO 12 agosto. 

MOBILIZZAZIONE DEL CONTINGENTE 
assegnato alla città di Torino. 

Vista la leggo in data a corrente, sulla mobilizza
ssiono'di 56 battaglioni della milizia, ed il decreto dì 
S. A. S. il Luogotenente del Regno, che prescrive, com
putando dal io corrente, giorno in cui venne pubbli
cato, il termine perentorio di dìeni giorni alle opera
zioni affidato ai consigli di ricognizione j e di succes
sivi giorni cinque a quelle dei comitati di revisione } 

Mentre continuano ad essere in corsolo inscrizio
ni per l'arruolamento volontario, 

Invitiamo 
Tutti quei cittadini che sono chiamati dalla log

ge 4 marzo a far parte della Milizia Nazionale, e per 
la loro età, ad essere compresi nei battaglioni mobiliz
zati, a presentarsi avanti il Consiglio di ricognizione 
muniti di attestati comprovanti la data di loro nasci
ta , e quelle condizioni di famiglia, sulle quali la log
ge ha basata la distinzione dello diverso categorie di 
chiamati, onde riconoscere so quelli corrispondano al
le inclinazioni dei ruoli. 

Allo scopo di procedere regolarmente nella forma
zione del contìngente mobile, lo categorie verranno 
chiamate successivamentej secondo l'ordine con cui so
no classificato nella legge. 

Riservandoci a far noto ripartitamente, con appo
sito manifesto, il giorno in cui ciascheduna delle al
tre categorie avrà da presentarsi, chiamiamo fin d'ora 
tutti i cittadini designati dalla Legge a far parte della 
Milizia Nazionale, nati dal primo gennaio i8i3 al 3i 
dicembre iSay inclusivamente; siano essi celibi, ovvero 
abbiano preso moglie dopo la pubblicazione della legge 4 
marzo corrente anno, e prima di aver toccata V età di an
ni a3 a comparire al palazzo civico, cominciando da 
domenica i3 corrente j dalle ore otto del mattino alle 

cinque pomeridiane, avanti il Consiglio di rioognUio no 
dichiarato in permanenza. 

Torino, dal Palazzo Civico, n agosto 1848. 
/ / Sindaco Presid. del Consiglio di ricogniz. 

NlGRA. 
(Gazz. Piemontese.) 

■ 

ALTRA DEL 1 3 . 
Chiarissimo signor Direttore. 

Si è sparsa, .non so donde , una voce , ohe nella 
mia gita a Vigevano in compagnia del conte Gasati , 
io sia stato accolto poco lucanamente da alcuni mi
liti j e questo romoro venno accreditato da qualche 
giornale. Siccome le dimostrazioni che sì fanno in tali 
casi verso gì* individui hanno nn valore politico , mi 
credo in debito di dichiarare il veroj il quale si è 
che il contegno usato verso di me o .verso il cpnte Ga
sati non solo dal popolo e dalla guardia nazionale, ma 
dall' esercito stanziato nella detta città, fn gentiìi«simp 
e cortese. Allo significazioni vivoe cordiali di hona
volenza che ricevemmo universalmente ogni vojta die 
ci mostrammo in pubblico non si.frappàse nò voce, 
nò segno di disapprovazione dalla parte di alcuno , e 
tampoco il menomo insulto; e fra coloro che ci salu
tarono e applaudirono nel nostro passaggio notammo 
in particolare non pochi soldati.e uffiziali eziandìo dei 
primi. Il che sia detto a lode del nostro valoroso , ben
ché infelice esercito ; dove vario possono essere le Opi
nioni politiche , ma comune a tutti è il decoro o la 
garbatezza. 

La prego, chiarissimo signor Direttore, a volere 
inserire queste poche righe nel suo giornale, e a ero
dermi quale mi dichiaro con alta stima 

Di Torino, agli n di agosto 1848. 
Suo devotissimo servitore 

VINCENZO GIOBERTI. 
( Risorgimento. ) 

CASTELLETTO  SOPRA  TICINO 
9 agosto. 

Ieri alle ore 6 di sera giunse qui il Generale Ga
ribaldi , il quale, per evitare i Tedeschi che lo in
seguivano dalia parte di Como , passò monti e valli; 
ma giunto alla Vitlailosio, dovette far trincerare i 
suoi soldati con due cannoni da campagna. Oggi è in 
Castellello colla sua truppa; e sempre a cavallo con 
un suo aiutante e fido moro., percorro la vìa del Ti
cino, intenzionato di ballerò i Tedeschi, dei quali 
venne di già stamane un'avanguardia di 5 usseri fi
no a Sosto Calende onde disporre l'alloggio per 500 
che stanno per giungervi. Santa Maria , San Carlo , 
il Castello sono zeppi di soldati, le case piene di fo
raslicri ; è vietalo l'andare a Sesto Calende ; le bar
che sono tutte sulla nostra ripa. Si spedirono messi 
al Comitato di Novara per un migliore presidio. 

( Gazz* di Genova. ) 
ALTRA DEL 10. 

Partimmo da Bergamo ( non so bene se fosse il 
1 o il 2 giorno di agosto ) perchè una forte colonna 
di Austriaci minacciava di venirci addosso , e ci di
rigemmo a Mera lo ove passammo, la notte , sentendo 
alla distanza di quasi 8 miglia il cannone che fulmi
nava sulla pianura verso Milano. Il domani partimmo 
per Monza, distante dicci miglia, dove appena ripo
sati alquanto dovemmo ritirarci, stando in completo 
ordine di battaglia, perchè eravamo minacciati dalla 
cavalleria nemica che ci inseguiva , e non facemmo 
atto che ad un villaggio distante otto miglia da Co
mo , dove potemmo dormire sulla nuda terra dopo 40 
miglia di cammino. La stessa sera la maggior parto 
di noi si avvicinò a Como, dove però non trovò nò 
casa , nò osteria , nò tugurio aperto , sicché dormi o 
per la strada, o sotto qualche albero. Al domani par
timmo da Como nuovamente minacciati, prendendo 
la direzione delle alture , e verso sera eravamo qua
si a fronte al nemico clic pareva voler tagliarci fuo
ri della Svìzzera. Piantammo gli avamposti, puntam
mo i cannoni da! lato dove imminente scmbravacì il 
pericolo, e dormimmo anche sullo stradale. Alle tre 
del mattino partimmo verso Varese ove giungemmo 
do ÌO 24 ore di marcia sforzata, sfiniti dalla fame e 
da la fatica. Nel cammino gli Àuslriaci uveali più vol
te fatto fuoco verso di noi, ma non si erano avvi
cinali. Il dì appresso ripartimmo alla volta di Sesto 
sul Ticino, passammo il fiume, e fummo sul terri
torio piemontese; dopo duo ore si mostrò l'avanguar
dia nemica, che ci aveva inseguito. Siam giunti a Cu
stellolto sul Ticino li S corrente, dove stiamo in guar
nigione, vedendo ad ogni istante l'austriaco, che bal
danzoso passeggia al di là del fiume. Ieri Ironia dei 
nostri passarono sull'altra riva, ammazzarono un Ula
no, ne ferirono due, e riportarono una lancia. 

( U Alba ) 

VENEZIA 13 agosto. 
Lettera di S, E. il contr1 Ammiraglio Albini , Coman

dante della squadra dì. S. «il. // Uè di Sardegna , 
al sig. conir'Ammiraglio Oraziani, Comandante ge
nerale della Marina veneta, in data 12 agosto 1848. 
Il sig. Capitano di fregata Tìozzo , comandante 

la divisione veneta, mi ha dato originalo comunica
zione del foglio di V. E. , a lui diretto, col quale 
gli ordinava di rendersi in Venezia con essa divisio
ne , nel caso che nella capitolazione di Milano fosse 
stalo anche inserito l'articolo, che la squadra sarda e 
la guarnigione piemontese, esistente a Venezia , aves
sero a ritirarsi. 
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Tale comunicazioncTni venne data sopra le acque 

di Caorle , nel mentre che, prevenendo i desiderii 
dì codesto Governo e popolazione, io era in naviga
zione con tutta la fiotta diretto per la Venezia , a 
fine di prestare ad essa lulta la maggiore assistenza 
ed aiuto nelle attuali vicissitudini politiche. 

10 assicuro l 'È. V. sulla miti parola d'onore , 
che io non ho ricevulo dal mio Governo , sino a que
sto momento, ordini di ritirarmi, nòdi abbandonare 
questo acque. Sino a che tale disposizione non mi per
venga ( sopra di cui non ho alcun particolare sento
re ) , la prego, sig. Ammiraglio, di voler esser cer
to , e di assicurare la popolazione Veneta , che la 
squadra di S. M. il Ile di Sardegna , che ho l'onore 
di comandare, ò ferma ( siccome sempre lo fu ) df 
dividere con essa tulle le pene, tulli i disagi della 
sua difesa. 

Ho l'onore di ossero, di V. E. 
11 contr'Ammiraglio Comandanle la squadra di 

S. M. il Re di Sardegna Albini* 
L'Ajutante del Comando generale della Marina 

Attajan, Gap. di corvetta. 
Con decreto del 12 agosto Manin ha ordina

to che le armi militari possedute dai nou militari sia
no tosto consegnate al comando della Guardia Civi
ca, e che ogni Guardia Civica attiva non conservi 
altre armi che quelle le quali sono necessario al suo 
armamento. Sono comminate pene gravissime ai con
travventori. ( Gazz. dì Bologna. ) 

MODENA 11 agosto. 
FRANCESCO V. EC. KC. 

Nel riassumere il Governo dei Nostri Stati di
chiariamo sciolta la Keggonza da Noi istituita, collau
dando pienamente quanto fu da essa operato, e Ci 
facciamo quindi a riordinare la pubblica Amministra
zione sopra quelle basi , che sveno in consonanza col
le nuove istituzioni da introdursi fra noi giusta i pre
cedenti Nostri Editti. 

I. L'Amministrazione prodotta sarà affidata : 
1. Ad un Ministro degli Affari Esteri., 2. Ad un Mi
nistro delPInterno, '3. Ad un Ministro di Buon Go
verno, 4. Ad un Ministro per gli Affari di Giusti
zia, di Grazia, ed Ecclesiastici, 5. Ad un Ministro 
delle Finanze, G. Ad un Comandanle generale delle 
Truppe. 

II. Dal Ministro doli'Interno dipendono gli Af
fari dei Comuni, gli Istituii Pii e di Beneficenza, 
le Pensioni, il Catasto , i Lavori pubblici , e i a Pub
blica Istruzione. 

Ut. Il Ministro di Finanza osige tutte le reudi
te dello Stato, comprese quelle della R. D. Camera, 
e somministra i fondi agli altri Ministeri per far fron
te alle rispellive sposo. 

Il Ministero di Finanza assume pure il Debito 
pubblico. 

'Le premesse disposizioni sortiranno il loro effet
to col primo del p. v. settembre. 

Saranno a quell'epoca già eseguito le opportuno 
nomine, e frattanto gli attuali Dicasteri vengono, se
condo il consuolo, dirotti dai loro Capi, od in man
canza di questi, dai Consultori. 

FRANCESCO. 
( Gazz. di Bologna. ) 

•-^©C" 

STATI ESTERI 
F R A N C I A 

PARIGI 8 agosto. 
Togliamo dalle generose colonne della Dèmo

cratie Pacifique il seguente proclama'. 
ALLA N A Z I O N E ALEMANNA. 

Fratelli d' Alemngna ! 
La Francia non può credere che voi vogliate 

fare una questione nazionale della servitù dei Ve
neziani e dei Lombardi. 

Tali cose d cencio, i vostri rappresentanti v'in
sultano,! vostri diplomatici vi calunniano. 

Sarebbe dunque il primo uso che voi fareste 
di vostra emancipazione, nata al soffio della rivo
luzione francese, alla medesiiua ora in cui risuona 
il grido d'affrancamento, che voi volete ricacciarlo 
nel petto degli oppressi d' Italia ? 

E dunque per ringraziar Dio della vostra libe
razione che voi siete risoluti a venire in aiuto alla 
tirannia; il primo atto dell* unità alemanna, figlia 
della liberiti, sarebbe esso di lacerare ìl seno della 
sua madre? 

Nobili germani, qual mai vertigine vi accieca? 
quali cattivi pensieri vi eccitano ? Voi così gelosi 
della vostra indipendenza nazionale, voi volete at
tentare all' indipeudunza degl'altri popoli; voi che 
temevate non ha guari, e, cosi ingiustamente , nei 
vostri fratelli francesi questo spirilo d'invasione e di 
conquista, alla qual colpevole., follìa voi avete rinun
ciato; voi riccorrete nlbi forza brutale del cannone, 
per rapire ai vostri vicini dei brani di territotio ! 

Alemanni, state in guardia! i vostri nobili, ed 
i vostri principi vi tendono un laccio in cui peri
ranno le vostre giovani libertà, incili si estinguerà 

perlungo tethpò forse la luce del progrèsso che co
mincia n raggiare aull' Europa. 

L A FRANGIA, NON ■PUÒ LMQIARK soaconiDEnE L' ITA

tfA SENZA DisoNonAnsi AGM ocoftì OELL'OMANITA*. La 
Francia non sì disonorerà t ed i vostri (battaglioni 
verranno ad incontrarsi coi nostri nei campi della 
Lombardia. 

Guerra cmpia^lotta sacrilega e fratricida, nella 
quale trionferanno solo i nemici della libertà uma~ 
nat in cui il vincitore, sia qual si vuole , deplore
rà amaramente i tristi frutti della sua vittoria ! 

Pensateci bene,o fratelli; l'Alemagua.e la'Fran
cia, unite, guarentiscono la pace, la salute del mon
do ; divìse, distruggendosi r una coli* altra , danno 
l 'Europa ai tiranni, la civilizzazione ai barbari. La 
Russia è là colle armi al braccio stille vostre fron
tiere . . . Guardiamoci bene! 

L'Àletnagna agli alemanni, l'Italia agl'italiani, 
la Francia ai francesi; giustizia ed equità per tutti: 
unione fraterna e pace generale per l'affrancamen
to dei popoli e i a felìtà del mondo: tale debb' es
sere la divìsa di questo glorioso secolo, in cui si com
pongono le leggi della rigenerazione dell'universo; 
tale debb'essere soprattutto la sublime parola d'or
dine della Francia e dell 'Alomagna; queste due 
primogenite della civilizzazione, che debbono mar
ciar insieme per la pacifica conquista delle idee , 
e per la liberazione dei deboli. 

Se voi mancate a questa santa missione, l 'uma
nità condannerà la vostra prevaricazione; se voi so
stenete quest 'odiosi guerra, Iddio si ritirerà da voi. 

Voì siete coraggiosi, voi siete forti; ma voi sa
prete pure che la Francia non ve la cede ne in for
za ne in valore. La Francia può, adunque, senza te
rna d'essere accusata di debolezza, scongiurarvi ad 
aprire gli occhi alla luce, il vostro spìrito alla ra
gione , il vostro cuore alla giustìzia. 

Essa può domandarvi la pace in nome del su
premo bisogno'di tutti i popoli della terra, impe
rocché voi ben sapete, che una volta incominciata 
la guerra, essa non tornerà più indietro. 

Se bisognerà combattere, la Francia marcierà 
tristemente, ma dispostissima, pei suoi fratelli op
pressi contro i suo! fratelli oppressori, troppo sicu
ra che Dio è cou lei, e che l'accompagnano i vo
ti dell* umanità; e quando ìl buon diritto avrà trion
fato sulla violenza, in luogo di celebrare il suo suc
cesso con feste trionfali, essa coprirà con un nero 
velo la bandiera dei suoi vincitori soldati. 

Figli dell' Alemagna rigenerata, se voi discen
dete in Italia, voi meritate di ritornare schiavi. 

( Gazz. di Genova. ) 

ALT HA. DEI. 9 . 

Gì è grato annunciare che i governi di Fran
cia e d'Inghilterra si sono definitivamente combi
nati per impedire l'effusione del sangue umano, 
offrendo la loro mediazione comune alle parti bel
ligeranti in Italia. È un fatto compito. 

Oggi un corriere di Londra recò a Parigi l'a
desione del gabinetto inglese alle basi della media
zione, già adottate dal governo della Repubblica. 

Una staffetta fu sollecitamente spedita, che re
ca a lord Abercrornby, ambasciatore d'Inghilterra 
in Sardegna, e ni signor Ileìzet, incaricato d'affa
ri' di Franchi a Torino, l'ordine dì recarsi a 'quar
tieri generali del Re Carlo Alberto e del marescial
lo Radetzicy, per notìficar loro officialmente l'offer
ta di mediazione fitta dalle due potenze e di ne
goziare un armistizio provvisorio. 

Uu altro corriere del ministero degli affari e
■ steri è ugualmente partito'questa srra per Vienna. 

Si assicura che reca agli ambasciatori di Francia e 
d'Inghilterra le istruzioni, mercè le quali dovranno 
offrire simultaneamente al gabinetto imperiale la me
diazione comune de' loro governi rispettivi. 

( Dèbats. ) 
L 

ALTRA nv.au I L 
ASSEMBLEA NAZIONALE 

1 h 

INTERKOCAZIONI SUGLI AFFARI D'iTALTA. 

Tornata del io . 
Il sìg. Payer. Cittadini rappresentanti! Avveni

menti eccessivamente gravi sono accaduti da qual
che giorno in Italia. La città dì Milano ha capito
lato , ed in questo momento il maresciallo Radetzicy 
marcia sopra Torino alla testa di 8o mila uomini. 
La Camera ha manifestato in favor dell 'Italia sen
timenti tanto conformi alle simpatie che mi anima
no verso quel paese, da dovermi permettere d' in
terrogare su questo sospetto il Ministro degli Affa
ri esteri. 

Il sig. Bastide. In presenza degli avvenimenti 
gravissimi che si succedono in India , noi ci siamo 
occupati attivamente degli affari ili que'paesi . Noi 
siamo stati fortunati di trovare in una nazione vi
cina sentimenti identici. In questo momento la me
diazione dell' Inghilterra e della Francia è offerta 
al Ile di Sardegna ed all' Imperatore d* Austria, 

Sono parliti jeri nmbasciadori per questo og
getto. Noi speriamo sollecitamente pacificare l 'Ita
lia; ma ci ò impossibile in questo momento di en
trare in spiegazioni ( voi già lo intendete) relative 
ai negoziati intrapresi. 

Il sig. Baune, membro del Oomitato degli Af
fari esteri, dice : Io ho inteso con tuia meraviglia 
le interrogazioni precedenti. Era stato convenuto in 
seno del Comitato, che avremmo atteso il risultato 
dei negoziati intrapresi, ed il cittadino Payer cono
sceva questa determinazione. 

L ' antico Ministro Lamartine aveva preso iMm
pegno formale nella Camera stessa di intervenire su
bito che Milano fosse minacciato. Noi abbiamo luo
go di restare maravigliati del linguaggio del Mini
stro degli affari esteri. 

Egli ha parlato di pacificazione: di liberazione 
bisogna parlare. 

Il Ministro degli Affari esteri sig.Bastide t ri
sponde; 

„ Io non intendo la pacificazione se nou dopo 
la liberazione. „ 

Dopo alcune osservazioni d'altri deputati, l'As
semblea, sulla domanda del Ministro degli affari 

■ esteri » passa all 'ordine del giorno, 
(Correspondance de Paris.) 

LIONE 9 agosto. 
Nel momento che siamo per mettere sotto il 

torchio, si annunzia al palazzo di Giustizia che il 
General Cayatgnac giunge questa sera a Lione. Il 
Capo del potere esecutivo viene a presiedere al con
gresso nel quale devono easere regolati gli affari 
d'Italia. Il Console di Francia a Milano e già da 
due giorni nella nostra città per assistere al con
gresso. ( Gazz, dì Lyon. ) 

G R A N B R E T A G N A 
LONDRA 6 ayoslo. 

L' Examiner fa lo seguenti osservazioni: 
)) Adesso l'affare per cui più che mai è necessario 

il sano consiglio, si è l'Italia. Sopita un istante l'a
narchia della capitale, potò il governo austriaco ingros
sare l'esercito dì. Kadetzky con a5,ooo nonhini, e far
si animo a proporre, qual base d'un accordo circa la 
questione italiana, il possesso del veneto territorio e 
del Tirolo italiano. Lord Palmerston, prudente, gene
roso, negò di farai mediatore su questa base imprati
cabile Questa, certamente, è saggia vtsoluziona; e spe
riamo che non sarà negletto sforzo alcuno per vincere 
con robusti argomenti una caparbietà, la quale, se du
rasse, aprirebbe, con probabilità grandissima, il var
co ad una guerra generale europea, e non ha dubbio 
che in tal caso, l'Austria finirebbe con l'ignominio
so abbandono di que' territorii, ed inoltre senza que' 
compensi pecuniarii, su parto de'quali si può dire che 
ella abbia diritto; diritto che ora è in comoda condi
zione di sostenere : ))  È cosa trista che un gtornal» 
accreditato e i suoi arguti corrispondenti prediobiuo un 
aggiustamento che non porterebbe agli Austriaci ecl agli 
Italiani se non un perpetuo retaggio di odii, senza un' 
utilità al mondo per nessuno. Useremo indulgenza per 
l'irragionevole collera degli uomini di Stato dell'Au
stria contro la impresa d'un ambizioso rivale, e per 
la brama, meno irragionevole, de' loro generali, di 
riparare le umilianti disfatte, i quali aderirebbero a sif
fatta loro'determinazione; ma noi vivamente auguria
mo che si risolva la questione italiana non sopr5 altra 
base elio l'intero abbandono, per parte. dell'Austria, . 

■ del puro territorio italiano, cioè d'ogni angolo di ter
ra in cui la nazionalità e la lìngua italiana hanno se
de. Gl'interessi d'Europa, e fermamente crediamo, i 
veri interessi della stessa Austria, imperiosamente vo
gliono che il regno dell'Italia settentrionale pigli una 
volta luogo forte e sicuro fra gli Stati d'Europa. Il por
to di Venezia ò indispensabile al pieno e libero sfogo 
delle naturali ricchezze di Lombardia; mentre che Trie
ste è più che sufficiente ai bisogni del traffico austria
co, anche se fatto più grande, come speriamo che pre
sto avvenga col partecipare alla grande nazionalità, suU 
la cui forma ora si sta contendendo, e col moto della 
e 
d 
ropa impongono che l'Austria si ritiri dentro la linea 
chedivide il littorale, L Hlirio, e anche il Tirolo au
striaco, dal territorio veneto e dal Tirolo propriamen
te italiano. Compiuto questo fatto, l'Austria stessa presto 
s'accorgerà che il traflico volgare, il quale consiste in 
barattare sale e ferro in seta e canape e vino e formaggio, 
le frutterà più onore e utilità che la massima di domi
nare su ripugnanti stranieri, sostenuta con la violenza 
brutale de' Croati e di torreggìanti fortezze. La liber
ti 
ste 
Adige. 

iviltà germanica po'suoi canali verso l'Oriente, don
e venne il barbarismo teutonico. Gl'interessi d'Eu
min iranonfrnnn che l'Austria si ritiri dentro la linea 

, — . . — — _ _ _ _ . _ . _ . . .  j  , ^ . 

à non può mai fiorire sulle sponde del Danubio, se la 
tessa nazione esercita altera tirannia su quelle dell' 

Scrivono da Gibilterra che il comandante di una 
nave, inglese arrivata in quel porto vi ha recato la no
tizia di una vasta cospirazione scopertasi a Malta; l'og
getto non ne era ancora conosciuto; bensì molti arre
sti erano stati fatti, e una parte delle truppe inglesi 
colà stanziato era stata disarmata. 

( Corresp. de Paris. ) 

ALLEI MA GIVA . 
Scrivesi da Francfort, il di 3 d'agosto; 
„ È qui arrivato lord Gowley, ambasciatore 

straordinario di S. M. Bdttannica presso il poterò 
centrale dell' Allemagna. 

„ Nella tornata di jeri, l'assemblea nazionale 
ha adottato il paragrafo sesto, ossia progetto dei di
ritti fondamentali, così modificato: — Tutti gli Al
lemanni sono eguali innanzi alla legge. 1 privilegi 
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di rango sono aboliti. Tutti i titoli, semprechè non 
sieno annessi a qualche impiego, sono soppressi, e 
non dovranno mai essere ristabiliti. Tutti quelli che 
sona atti ai pubblici impieghi, vi sono del pari am
missibili. Ciascuno ha il diritto di portar armi, ed 
è obbligato al servizio militare. In quest' ultimo non 
■ara permesso a veruno di farsi rimpiazzare. 

„ La mozione del sig. Mobl tendente ad abo
lire. la nobiltà, fu rigettata da a8a voti contro 167. 

„ Il vicario dell' impero deve questa aera ar
rivare a Francfort. „ ( Constituthnnel. ) 

IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 5 agosto. 

Nella tornata della dieta del 4 sonosi adottati 
i leguenti paragrafi della costituzione delPìmpero: 

n La liberta individuale è'garantita. Niuno puà 
«ssere distratto dal suo giudice naturale. Non sa
ranno mai stabiliti tribunali eccezionali. Meno il caso 
dì flagrante delitto, ninno può essere arrestato che 
in forza dell'ordinanza ragionata del giudice. Que
sta ordinanza deve essere presentata al detenuto al 
momento dell'arresto, o al pia tardi entro 24 o r e ; 

„ Chiunque è stato arrestato dalle autorità di 
polizia deve essere rilasciato o rimesso nelle mani 
delle autorità giudiziarie. Ogni prevenuto deve es
sere messo in libertà con una cauzione od una ga
ranzia da fissarsi dal tribunale, a meno che uon esi
stano contro di lui forti indizii di uu grave delitto. „ 

55 La pena capitale, meno i casi prescritti dal 
diritto della guerra, la pena della gogna, del mar
chio, e la pena corporale sono abolite. „ 

L' abolizione della pena capitale è stata risolta 
ad una maggioranza dì a83 voti contro 146. 

Quattro reggimenti di fanteria, due battaglioni 
di cacciatori, e duo reggimenti di cavalleria di Ba
viera hanno ricevuto l'ordine di tenersi pronti ad 
andare nello ScbleswigHoUtein. 

(G. U.) 
— Il nostro miniatero ha presentato alla dieta 

un progetto di legge che dichiara doversi riguar
dare come un delitto contro In sicurezza dello stato, 
e punirsi mediante una detenzione aggravata, che 
potrà essere portata sino a venti anni, ogni attacco 
violento contro la dieta dell'impero; e con dieci 
anni di detenzione ogni intimazione fatta pubblica
mente nello scopo di portare un attacco violento 
all'esistenza della stessa, od alla libertà delle sue 
deliberazioni. 

Un altro progetto di legge, che ammetto la 
non responsabilità dei deputati alla dieta verso le 
opinioni manifestate nella dieta, è Tinviolabilità 
degli stessi, eccetto il caso di flagrante delitto. 

— L'arciduca Giovanni, lasciando Vienna per 
istabilìrsi a Francoforte in qualità di vicario gene
rale dell'impero di Germania, ha dichiarato riguar
dare come terminate le funzioni che egli dìsimpe
gnava come luogotenente dell' imperatore. Affine di 
mantenere non interrotte le relazioni col monarca 
costituzionale relativamente agli affari governati
vi , il consiglio del ministri ha risoluto di mandare 
ad Innspruclt il ministro dell'agricoltura, commer
cio e industria. (Ivi.) 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI ■ * 

\ , 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

Tornata del giorno 21 Agosto 4848. 
ORDINI'. DEI. GI011NO. 

Discussione, sul progetto della Banca Na/ionalo, r 
sulle conclusioni della Commissione. 

Discussione sulle conclusioni del progetto Finan
ziario circa i Boni da ammettersi sui residui boni 
dell' Appannaggio. 

Discussione sul Progetto di legge per la inviola
bilità del segreto poslale. 

Discussione sul Progetto di legge per l'abolizìona 
della tassa Macinato e Dazio Consumo. 

Proposta dì legge del Deputato Giovauardi sull» 
rinnovazione ipotecaria del 1849. 

Rinnovazione (lolle Sezioni. 

Per il Presidente, GAMBA. 
Il Segretario, BUNCHINT. 

ARRIVI 
L 

UAL GJOHNO U AL GIORNO 15 AGOSTO 

Gerusalmurae David, eostfmtinopolttano , Negoziante ^ da Livorno. 

PARTENZE 
DAL GIOHNO M AL GIORNO *5 AGOSTO 

Browuc Giorgio, di Londra, Possidento, per Londra, 
D1 Àitneìan Giovanni, [jortoghese ? per Lisbona. 
Alejer, Svi/zuro , Capitano , per Bologna. 
JYIacdonaUI Giovanni , inglese 7 per Livorno. 
Pianello (ìio. IlaUiafa . gnnovese , Piltore, per ("innova. 
Taiasesco Giorgio , della Valacchia , Pitlore , per Tirenzc, 

AVVISO 

La flocielA Ponlitìcia di asslcuruzlono nidi* al
timo Consiglio yenerale , coli1 intendimento di faci
litare le assiunrazioni : sia templifkando in diver
to eftiegorio che le suo taiifTu presentavano , sia 
imcthiando f premii , sebbene già miti , ha forma
to una nuova tarifTa che si dà gralullamento negli 
uffici! della Società medesima , e può conoscersi 
da chtumjuc pre^o gli Agenti locali. 

1 milisjirai p^amenli di pochi soldi per Ogni 
mille scudi di valore 7 coi quali ognuno può met
terli al coperto ihì pericolo de1 danni degl' incen
dii , devono spin^n* If diligenti padri di famiglia* 
« gli avveduti proprietari a profittare ddin isttttt
zioua delle tiHieimizijni. 

ANNUNZI GIUDIZIAKJ 
Cenalo di vivere nel Ven. Monastero di 8, Gre* 

yorio Magno ai Monte Celio il Rov. Sacerdote 1). 
Ignazio Tifoni il giorno 4 6 del corrente mese di 
agosto } si deduce a pubblica notizia che ad istan
itt de! Rmo Patito D. Giuseppe SUippani Abaie 
di Governo nel ridetto Yen, Monastero 5 di lui 
Esecutore teslamentnrio inforza del testamento del 
deilo defunto rogato per gii Atti dell'infrascritto 
IVolaro pubblico in Itoma li A i t ideilo corrente 
tnese ; il giorno di martedì 22 andanie per gir stes
li Àftf alle ore 10 anlimeridiane avrà luogo nel 
iUllodato Yen Monastero V apertura del legale In
ventario de' beni ed eflcfti lasciati dal dotto defun
to ^ da proseguirli nei giorni luoghi ed oro da de
stinarsi, e ciò salto lutto le riserve 0 proteste di 
ragione, ed a senso del §. 1547 e seguenti del 
vig. Beg. leg. e giud. del dì 10 novembre {832/ 

Roma I H 8 agosto 1348, 
Costantino Bobbio Not.jnìbb. in Roma via 

del Corso n. 247, 

giorno col ti urne , ed a ponente col vicolo detto 
de' Carabinieri , formando tutto un corpo (.limalo 
dal Perito Scipione Corsetti giusta le nonne cen
suarie il casamento se ^ 1 2 50, ed il giardino 
se. 440 95 e così tutto T intiero corpo se. 1753 45. 

Nel giorno 22 luglio *84S nella Cancelleria 
del Tribunale surìd. e nel fase, della causa, iscrìt
ta al Prot. Generale n. 93ti2 del i$ià si trovano 
prodotte, I il Capitolato per la vendita giudiziale, 
2. l'estratto autentico delle iscrizioni Ipotecarie, 
3. la Perizia , 0 stima , de) fondo fatta dal perito 
sig. Corbelli giusta lo norme censuarie , 4. Il cer
tificalo del censo, e 5. L' originale dell' intimazio
ne della eseguita trascrizione della sentenza di 
veudita,  Il primo prezzo d'incanto ò delertnina
to datiti stima dell' intiero fondo vUuUanle dalla 
enunciata Perizia nella somma di se. 1753. 45

Bernardino Renzi Prac, 

Avviso di continuazione à' Inventario* 
La signora Maria Fxusi vedova Minotti rcn

ép noto a ciascuno, che MercoUlì 23 corrente alte 
ore 9 antimeridiane nell' officio deli' infrascritto JVo
lajo fn via delle Colonnelle n. 3 4 presso la Piazza 
degli Orfani si continuerà per appendice V Inventa
rio dei beni eredìtarj del fu Gioacchino Fmsi , on* 
d^ aggiungervi alcune coso, e formar quindi lo sta
lo attivo, e passivo dell'eredità medesima: e ciò 
a forma delle facoltà riservatesi nell' ultima sessio
ne deirinventario slesso, compilato dal detto No
tajoIi24 marzo, e seguenti dell'anno corrente, 

. Si deduce a pubblica notizia analogamente al 
5 i547 e seg. del vig. Codice di Procedura. 

Roma li 19 agosto '848. 
Giacomo Gagiolii Noi, Camerate

Avviso di vendita giudiziale, 
In esecuzione della Sentenza proferita del* 

CEccmo Tribunale Civile di Velletri nell'udienza 
del <8 febbrajo 1848 sopra istanza del sig, Dome
nico Galeaz&i erede di Qiuseppe Galeazzi Possiden
te domiciliato.a Cisterna , ed a carico dei signori 
Domenico Censi domicilialo a Prossedi, Pietro, 
Benedetto, ed Alessandro fralelli Censi domicilia
ti a Mesa, Fran. Censi domicilialo a Nettuno , Fi
lippo, Vincenzo, e Giuseppe fratelli Censi domi
ciliali a Cisterna tulli figli, ed eredi de) fu Pao
lo Censii e d e l Mollo Rev. sig. Don Antonio Can, 
Censi nella qualifica di curai, dei minori Giusep
pe ed Alessandro fralelli Censi domicilialo a Ci
sterna, colla quale venno ordinatala vendita Giu
diziale dell'infrascritto immobile pignorato. 

Nel giorno di mercoMì 30 settembre avveni
re alle ore <tì in punto nella sala della CancelL 
del Tribunale sudd. si procederà alla vendita giu
diziale mediante l'incanto.  Di una Casa posi* 
nel Borgo di Terracina sulla via coir, nella Mari
na, composta di due piani superiori dì 5 ambien
ti per piano e 5 locali terranei , oltre dud sco
perti con altro piccolo ambiente con giardino gran
de annesso tutto recinto di muro, conf. fn quan
to la casa a tramontana colla strada corriera della 
la Marina , a levante con beni del sig. Giuseppe 
Loffredi , a mezzogiorno col fiume mediante il giar
dine, ed a ponente eoi vicolo detto de1 Carabinie
ri , ed in quanto al giardino conf. a levante con 
altro giardino del sig, Cesare Gemmi 5 a mezzo 

Vendita giudiziale Ad istanza delYen. Mo
nastero di S. Scolastica di Subiaco e per esso del 
Rmo P. Ih Luigi Marincola Abate di Governo cre
ditore del sig. Andrea Santini. In esecuzioue di 
Sentenza resa dal Tribunale Civile di Uoma in pri
mo turno il *. febbrajo 1836 ed in sequela della 
prodnziono ordinata dal $■ 1303 del Reg. giud* fal
la nel fase, della causa n. 15733 del 1835 sotto 
il di 3 febbrajo, 20 , 0 30 agosto 1844. Nel gior
no di mVcordì 30 del corrente agosto due ore in* 
nanzi il mezzo giorno nella pubblica Deposileria 
Urbana in via della Maschera d'Oro n. 2* si pro
cederJ» alla vendita dei fundi qui appresso descrit
ti posti lutti net territorio di Alile Governo di 
Guarcino distretto di Subiaco Comarca di Roma , 
e stimali dal sig. Alessandro Dorerà perito deputa
lo con suo rapporto in alti prodotto.  Terreno in 
contrada S. Maino della superficie di coppe 4 quar* 
lo t , e canno 10 viUUo e alberato se. 4lì 8:̂  
Terreno in contrada Frisia delia quantità di coppe 
2 0 canno 40 vitalo, e alberato se. i5 80. Ter
reno in contrada Terricola della quaulilà di coppe 
2 , e quarto t vitata, olivato , e alberalo se. 23 32 
 Terreno in contrada Colle Ciglio della quantità 
di coppa i , 0 quarti 2 olivato , se. 24 87.  Ter
reno in contrada Terricola della quantità di cop* 
pa i , 0 canno 36 alberalo vilato , se. i2 23, 
Terreno in contrada Colle Ciglio della quantità di 
quarlo i 0 canne ÌO olivato, se. 7 50.  Terreno 
in contrada Colle Fragiano della quantilà di cop
pa i quarto * e canne 20 vitato, se, (5, 20. 
Terreno in contrada Colle Fragiano della quantità 
di quarto 1 , e canne 30 olivalo, se. M 10. 
Terreno in contrada Collo Ceco della quantità di 
coppa i , e quarti 2 olivalo se. 9 37. Il prezzo 
sul quale si aprirà l1 incanto sarà quello di sopra 

notato. G*o. Francesco Vespasiani Proc> Hot 

Vendita giudiziale,  Ad istanza del sig An
drea Gisci Proc, Rot.  In virtù di una sentenza 
resa dall' Eecma Congregazione Civile di Uoma se
condo turno nell'udienza del t2 decembro (846 
spedila ec. quaje ordina la vendila giudiziale del
ti qui appiè descritti beni immobili , ed in segui
lo della produzione prescritta dal §. 1308 del Reg. 
Leg. e giud effettuata il giorno 27 giugno 1848 
al fase, della causa n, 1348 dell' anno t846.  Nel 
giorno 30 del corrente agosto, allo ore iO anti
merid., nella pubblica Depositaria Urbana, posta 
in via della Maschera d' Oro n> 2< , si etTelluerà 
la vendita giudiziale al pubblico incanto ed a pron
ti contanli de'seguenti fondi, la vendita dei fon
di si effettuerà tanto separalamenle quanto per 
modum unius , il primo prezzo dell'incanto si 
aprirà a forma della perizia redatta dal Perito sig. 
Filippo Casini prodotta eo. 

Fondi da subastarsi 
N. i Terreno seminativo, olivato con diversi 

alberi frultiferi di ceraso e castagno posto nel ter
rì torio di Casape in voc. la Chiesa , della quanti
là dj coppe 3 circa, conf. ec. , so. 340 * 2 Ter
reno olivalo e seminativo, posto net territorio di 
Casape in voc. le Prate, della quantilà di coppe 2 
circa, conf. ec. , se. 22( 4 0  3 Una stalla con 
camera ad uso Gnile di posto nel caseggiato di Ca
sape in contrada il Torrione, conf. ec. , se. 72, 

Andrea Gisci Proc Rotale, 
Agatone Àpollonj Caro, presso i Trib, di itoma. 

Vendita giudiziale  Ad istanza del sig. An
tonio Cerfelli Negoziante, domiciliato ec. rapp. dal 
sottoscrillo Proc In virtù di una Sentenza ema
nata dall' Eecma Congregazione Civile di Roma Pri
mo Turno nell'udienza del 26 gennajo 1848 spe
dita per gli atti Ruggcri Cancelliere dell' Eccrno 
Tribunale reg. a Roma ec, quale onliua la vendita 
giudiziale de'qui appresso deserilli beni immobili, 
ed in seguilo della produzione prescritta dal ^ I 308 
del Reg, Leg e Giud. effettuata il giorno 23 giu
gno 1848 al fase, della C^usa n. 1002 dell'anno 
1817.  Nel giorno di mercoldì 30 agosto (848.al
le ore iO antimeridiane, nella pubblica Deposi le* 
ria Urbana posta in Roma via della Maschera d' Oro 
n. 21 , si efleLluerd la vendila Giudiziale al pub
blico incanto ed a pronti eontanli , de' seguenli 
fondi. La vendita si eflWtticia lanto separatamen
te quanto per Modum Unius^ il primo prezzo sul 
quale verrà aperto Y incanto a forma della Perizia 
redatta dal Perito deputalo sig. Dionisio Lepri pro
dotta in atti. 

Terreni posti net territorio di Castel Madama 

Numero 128. Utile dominio di un terreno se
minativo in voc. Fonie Valle nel Territorio di Ca
stel AJadaina, della quaulilà di quadrali 2 , lav. 9 
centesimi 5(5, toni' ec , se. tì» 91  UH Terre
no Seminativo in voc. Pielrara posto nel suddetto 
Territorio delia quantilà di quadrali 3 , lav. i e 
cent. M , confec , se. (02 SO  N. *3tì Utile do
minio dì un terreno, seminativo in voc. IMetrara 
posto nel sud. Territorio, della quantità di qua
drato ( , lav. 9 e cent. 57 , conf. ec., se. 60 95 
N. HO. Ht Terreno seminativo in voc. Pedieate 
o Falciala posto nel sud. Territorio, della quan
lilà di lav. 9 e cent. 55i , conf,'ci'. ^ se. 13 75 
M. Ho Utile dominio di un lerrcno seminativo in 
voc. Volle j posto nel sudd. territorio della quan
tità di tav. 7 , o efìiit. H , conf. ec., se, 23 (2 
t! mezzo  N. l 19 Terreno seminativo in voc. Val
le , posto nel sud. Torrilorio , della quantità dì 
lav. i , cent. 84, gravalo della quinta a favore 
del si£. Marehesu Tibcrj , conf. ee., se. G 25 
W. 180 Utile dominio di uo terreno seminativo in 
voc. Valle, della quantità di tav. fi, e cent. (Hi , 
posto nel sudd. lerritorio gravato della quinta a 
favore del sig. Mardicso Tibori, conf. ec., se. (8 
75  N. 201 Utile dominio di un terreno paseo
livo , e cespuglioso in voc. Vallo poslo nel sud. 
territorio della quantità di tav. 8 gravato. della 
quinta a favore del sig. Marchese Tibcrj, conf. ec., 
ec. 4 80. 

Fondi rustici e urbani posti in Ccciliano 
N. 13 Utile domìnio di un terreno seminativo 

posto nel territorio di Ccciliano in voc. la Mac
chia, della quantità di tav. 14 u cent. )2 , conf. ec , 
so. 32 93 o mezzo.  N. 19. 20. 23 Utile domi
nio di un terreno seminativo in voc. Kiceialo po
sto nel sud. Tenilorio, della quantilà di lav. 30 
o cent. 4 3 , conf, ee., se. OS 7tf e mezzo.  N, 
204 Utile dominio di un terreno seminativo vita
io posto nel sud. Territorio in voc. Mola Vecchia, 
della quantità di tav. I e cent. 63 cónf. ce., scu
di 34 50  N. 221. 222. 224 Terreno a prato in 
voc. Fossello , posto nel sud. Territorio, della 
quantità di tav. 6 o cent. 84 , conf. ec., se. 54 
N. 887 Terreno seminativo poslo nel sud. Terri
torio in voc. Olino , della quantità di cent. 21 , 
conf. ec. , se. 20  N . 1005. 4022." 1024 Utile do
minio di uu terreno seminativo posto nel sudd. 
Territorio in vou. Cerro Piccione , della quantità 
di tav. 9 o cent. 93 , gravalo della quinta a fa
vore del sig. Marchese Teodoli, cónf. ec., sco
di 32 50  N, 1038 Utile dominio di un terreno 
seminativo posto nel suddetto Territorio in voc. 
Stretto , o Colle di S. Maria della quantità di tar, 
i o cent. 35 , conf. ec , se. 4 37 e mezzo  N. 
1052. 1059 H04 Utile dominio di un terreno sc
minalivo poslo nel sud. Territorio in voc. strada 
della Fontana, della quantilà di lav. H circa, 
conf. c e , gravalo a favore dell' Illma Casa Teodo
l i , «d a favore della chiesa parrocchiale di Ccci
liano di baj. 12 r annui, se. 48 12 7  N. 1083 
1085 Terreno seminativo od olivalo posto nel sud. 
Territorio in vocab. Strada della Fontana , della 
quantilà di tav. una e cent. GÌ , conf. ec., gravalo 
come sopra , so. 15 ' N. 1124 Utile Domìnio dì 

un lerreno seminativo in voc. Colle Castagno, po
sto nel sud. Torrilorio , dello quantità di tav. 9 « 
cent. 97 , gravalo a favore del sig. Marchese Teo
doli del quinto conf. ec , se. 17  N. 1173 Ter
reno seminativo cespugliato in voc. Pedicalo po
sto nel sud. Territorio, della quantità di tav. )8, 
e cent. 93 , conf. ec., se. 30  N. i'286 Utile do
minio di un lerreno seminativo poslo nel suddet
to Territorio , in voc. Vado del Sorbo, delia quan
tità di lav.. 3 e cent. 32 , gravato a f.ivoro del lig. 
Marchese Teodoli conf. e c , se. 2 12 0 mezzo 
N. 47 Utile dominio di un terreno Beminalivo 4 
vitato, poslo nel suddetto Territorio voc Vado, 
della quantità di tav. 3 , conf. ec se 8:1 44 
N. (92. 197 Utile dominio di un terreno semina
tivo , posto imi suddetto Territorio in voc. Murò 
dell'Arco, della qnantità di tav. 2 0 cent. 70 re
spousivo al sig. Marchese Teodoli conf. ec , scu
di 4 25  JX. 329 Terreno seminativo poslo nel 
suddetto Territorio in voc. Vailo Aria , della quan
tità di cent. 49 conf. ec., se. 11 93  N. 340 Ter
reno seminativoposlo nel suddetto Territorio ici 
voc. Valle Aria , della quantità di lav. 1 , e cent. 
37 , conf. e c , se 17 12  i\. 657 Utile dominio 
di un terreno seminativo posto nel suddetto Ter
ritorio in voc Vado della Selva , della quantilà di 
lav. 8, conf. e c , se 14 23 e mezzo  N. 10(1. 
1014 Terreno seminativo vitato poslo nel suddetto 
Territori* in voc Castagneto, della quantità di 
tav. t> « cent. 5G , conf. ec , se. 79 65  N. 1146. 
1(62. 1(63 Utile dominio di un terreno seminati
vo , posto nel suddetto Territorio in voc Fonta
na Seracca, diviso dalla strada, 0 fosso, della 
quantilà di lav. 17 0 cent. 67 , conf. ec. , se. 24 
89 e mezzo  N. 1734. (735. 1739. 1710 Utila 
dominio di un tur reno seminativo posto nel sudd
Tetritorio in voc. Collo S. Maria , della quantità 
di tav. 9 0 cent. 86 , in detto lerreno esiste una 
casetta per mettere bestiame, al di soirni uu fie
nile , conf. ec , se. 71 65  N. (809 Utile domi
nio di un terreno seminativo poslo nel suddetto 
Territorio in voc. Peschi, della quantilà di lav. 9 
e cent. 45 , gravato di canone a favore del Mar
chesi) Teodoli, coni*, ec., se. 5 53 0 mezzo  N. 
(958 Utile dominio di «n lerreno seminativo, po
sto nel sudd. Territorio in voc. Vallo di Girola
mo , della quantità di tav. 8 , conf. ec., se. 22 45 

 IV. 1967 Utile dominio di un lerreno seminati
vo, alberalo, vitato poslo nel suddetto Territorio 
in voc Knzidetta, della quantità di lav. 5 e cent. 
82., conf. ec , se 100 83 e mezzo  N, 2l 10 Ter
reno seminativo posto nel sudd. Territorio i\\ voc. 
Fossato, delta quantità di tav. 6 e cent. 17, conf. ce , 
se 28  Casa posta nel paese di Ciciliano in con
trada Castelluccio ; composta di 3 ambienti, due 
a pianterreno, ed uno superiore, conf. ee , se. 150 
 Casa posia corno sopra in contrada Capo Colle, 
composta di cinque ambienti disopra, ed una sot
toposta cucina, conf. ec , se 225. 

Paolo Paolucci Proc, 
Agatone Àpollonj Cur. dei Trib. Civ. di Rottiti. 
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AL NUM. 163. 
1 

DELLA GAZZETTA ROMA 

ROMA 19 Agoslo 1848. 
P A R T E OFFICIALE 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del dì 19 Agosto. 

Io mancanza dol Prosidonte o VicoPresidente, il Consiglio a mag
gioranza accorda la Presidenza al Segretario Gamba , corno quello 
che fu elotto a lai carica con maggiori voti degli altri Segre
tari, giusta la proposiziono lattano dal Deputalo Francesco Fio
renzi. 

La Seduta si apre ad un' ora pomeridiana. 
Sono presenti t signori Ministri dell'Interno, della Polizìa, dì 

Grazia e Giustizia o delle Finanze. 

Si legge il Processo Verbale della Tornata pro

cedente , ed ò approvato. 
Il Presidente.— Vi sono osservazioni da fare sul 

Verbale che hanno inteso leggere? 
Bonaparte. — Io credo di domandare, se alcu

no dei miei CoUegln vorrà appoggiare la mia mozio

ne , che siano partecipate pubblicamente alla Camera 
alcune istruzioni, che mi si dicono essere state date 
ad alcuni subalterni della Camera , a delle pèrsone, 
che hanno , od avranno ingerenza nei nostri atti. E 
necessario che i Deputati conoscano il loro diritto 
verso questi subalterni , acciocché da loro non im

parino , ciò che possono e debbano fare. 
Artnelltni, — Si faccia prima l'appello nominale. 
Fatto 1' appello nominale , risulta che i membri 

presenti sono 65 , per cui essendo legale il numero, 
la seduta ó aperta. 

Il Presidente fa dare alla Camera comunicazione 
di una lettera del Deputato Albini , colla quale do

manda che, avuto riguardo alla sua salute , gli si 
accordi un permesso d'assenza, e domanda nello stes

so tempo al Consiglio se evede di annuire alla do

manda' 
Bonaparte. — Lamentiamo la sua assenza , ma 

T accordiamo. 
Il Presidente. — Rapporto all' inlerpellaziono del 

Deputato Bonaparte , debbo dire , che furono dato 
dal Consiglio le più ampie facoltà al Presidente per 
1' ordinamento della pubblicazione de' nostri atti ; era 
allora Presidente 1' Avvocato Sereni , ed essendogli 
succeduto r Avvocato Sturbinelti, le facoltà suddette 
sono passate in lui. In questo giorno non essendo pre

«enti nò il Presidente , nò i! vicePresidente , che 
hanno la maggior responsabilità di queste risoluzioni, 
mi parrebbe conveniente il differire a rispondere quan

do uno di questi sarà presente. Siccome questo sarà 
nella prima Tornala , sicuramente, spero che la Ca

mera vorrà fare quanto ho proposto. * 
Bonaparte. — Domando perdono al signor Pre

sidente ; ma credo che sia necessario che i Deputati 
sappiano fino a qual punto possono correggere, o no 
i loro discorsi. Io credo che queste istruzioni non 
siano venute diretlamente dalla Presidenza, ma piut

tosto da qualcuno dei Segretari. 
Il Presidente. — Interpellerò la Camera di diffe

rire questa discussione alla prima Tornata. Quelli adun

que che intendono di differire la questione , come ho 
proposto, si alzino in piedi. ( È differita. ) 

Zanolini, — Signori. Dalle notizie che si rice

vono da ogni parte sì ha , che la Provincia di Bolo

gna è interamente sgombra dagli Austriaci , e che la 
Città ò tranquilla , mantenendosi tuttavia in atto di 
difesa. So da questo lato le notizie tendono a rassi

curare gli animi , vediamo dall' altro pubblicati atti 
di governo , che mostrano esistere in quei luoghi una 
mancanza assoluta di mezzi pecuniarii: e le Ordinan

ze inserite nei giornali provano , che la patria si ò 
trovata nella necessilà di misure straordinarie. Ram

mento le assicurazioni date dal signor Ministro dell' 
Interno, che a tutto si sarebbe provveduto : Ina per 
1' urgenza della cosa, e per le circostanze conosciu

■tesi di poi , panni.dinon potermi esimerò dall'invi

tare il Ministero a comunicare al Consiglio quali sia

no i fatti , e quali i provvedimenti preside con quali 
intende di prendere con sollecitudine. 

Lauri» — Le notìzie cho si hanno da Bologna 
confermano quanto si diceva da un onorevole Depu

tato di quella città. Gli austriaci si sono allontanati 
dalla Provincia di Bologna , gli austriaci hanno di

minuito di numero, ma non voglio con ciò dire che 
gli austriaci lutti abbiano ripassato il Po. Un dispac

cio venuto dal ProLegato di Bologna diretto al Mi

nistro delle Finanze parlava di riordinamento interno 
che nella città si andava ottenendo , parlava di ap

prensioni cho gli austriaci potessero ingrossare nella 
Bassa Romagna , e che potessero impedire i movi

menti delle nostre truppe. Queste apprensioni debbo

no a quest'ora essere già dileguate. 
Relativamente ai fondi dei quali si dice esservi 

scarsezza, posso assicurare essere stati dati ordini 
da alcuni giorni a questa parte , per mandare dei 
fondi a disposizione del ProLegato , perchè nei 
casi di urgenza so ne valga a discrezione. Posso as

sicurare di più essersi date disposizioni perchè altri 
fondi si avessero nella stessa Bologna per sovvenire 
il Commercio , e che questi fondi destinati a tal og

getto , e che probabilmente non saranno a tal fine 
impiegati che in piccola parte, se si ha da giudicare 
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da ciò eh' ò avvenuto anteriormente potranno in par

te essere messi a disposiziono del ProLegato , e a 
questi altri ancora si procurerà di aggiungerne. È ben 
vero che si sono prese delle misure straordinarie ; ò 
ben vero che si sono emessi dei boni. Ora a questi 
verrà provveduto procurando di ritirarli , cambian

doli con dei boni del Tesoro , mentre non sarebbe da 
approvarsi che circolassero altro carte che avessero 
un corso forzoso di altra natura emessi da uu' Auto

rità di una Provincia. A questo , come diceva , verrà 
provveduto procurandone il rilirQ. Il Ministero, ag

giungerò in fine, ò nella lusinga di poter ancora da

re delle notizie più confortanti intorno alla condotta, 
alla attitudine degli austriaci relativamente al nostro 
Governo. E se io non mi diffondo in ispiegazioni, ò 
perdio in questo momento non sarebbe opportuno il 
farlo» 

Il Presidente. —• Invita il Relatore della Commis

siono delle Petizioni a leggere il suo rapporto. 
Il sig. Torre Relatore legge la prima Petizione. 
Gii abitanti delle Parrocchie di S. Ermete e di 

S. Martino dei Mulini, Comune di S. Arcangelo, 
Provincia di Forlì , in una petizione al Consiglio dei 
Deputati espongono che la loro situazione territoriale 
ò talmente infelice e pregiudicevole ai propri inte

ressi , che merita un subito provvedimento. Da che 
le suddetto duo Parrocchie, per avere la Marecchia, 
fiume imponeute , e la maggior parto dell' anno , e 
in ispecie l'inverno non transitabile per le acque, le 
rendo segregato affatto dal loro Comune, onde gli 
abitanti di S. Ermete e di S. Martino non possono 
fruire delle scuole pubbliche , non possono ossero 
soccorsi dai Professori 'sanitari nelle malattie , non 
possono i Consiglieri Possidenti intervenire ai Consi

gli Comunali , non possono lo armi politiche invigi

lare alla loro quieto ce. ec. insomma non hanno i Pe

tenti nessun utile, nessun vantaggio, mentre pagano Io 
imposto e tasse 'per godere di tutti quei diritti e be

ncfìcji cho la giustizia accorda ai cittadini. A tanti 
inconvenienti si può dar rimedio, unendo queste duo 
Parrocchie al Comune di Rimini , al quale sono vi

cinissime ed hanno comodila di strade , e dando per 
compenso al Comune di S. Arcangelo la Parrocchia 
di S. Giustino od altre; tanto più che le suddetto 
due Parrocchie dì S. Ermete ò S. Martino stanno in 
mezzo, formando una lingua , ad altre Parrocchie , 
soggetto tutte al Comune di Rimini. 

La Commissione, conoscendo la verità dell'esposto, 
crede si debba la petizione raccomandare caldamente 
al signor Miaistro dell7 Inlernoj perdio provegga su

bito al bene dì queste Parrocchie, anche prima della 
nuova distribuzione distrettuale, csscudo troppo giu

ste ed imponenti le ragioni degli Oratori. 
So fondi. — Faccio osservare che ciò potrebbe in

teressare alle Comuni vicine a causa dcll'aggregazto

ne continua di queste due Parrocchie al Comune di 
S. Arcangelo. Percui crederei si dovesse comunicare 
a quelle Comunità il partito che si va ad abbracciare, 
che potrebbe essere in onta ai loro interessi (propo

ne un ammendamento che il Presidente lo invita a scrivere.) 
Bonaparte. — Propongo di diminuire le racco

mandazioni proposte dalla Commissione. 
Torre. — Bisognerebbe aver Ietto quanto fu dal

le Parrocchie petenti esposto, per non trovar sover

chie lo raccomandazioni, che si propongono. 
Bonaparte. — Appoggio quella istanza: non dico 

che non si debbano farne raccomandazioni, propongo 
soltanto che si diminuiscano. 

Bofondi legge come ammendamento ima risoluzione 
diversa da quella della Commissione. 

Ferrari. — Per quanto io creda che realmente 
i reclami delle Parrocchie di Sant' Ermete e di S. Mar

tino de'Mulini, comprese nel Comune di Sant'Arcan

gelo , possono essere ragionevoli e giusti, pure cre

derci che quelle disposizioni speciali tornassero som

pre dannose prima di una generale distrettuazione, 
che deve determinare i confini di ciascheduna Comu
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ne. Perdio togliendo oggi queste duo Parrocchie di 
San Martino e di Sant'Ermete al Comune dì S. Arcan

gelo, e venendo a mancare così un numero di con

tribuenti nccessarii a quel Comune, ne potrebbe ve

nir danno gravissimo a quell' amministrazione. E pe

rò vero che queste duo Parrocdiic sarebbero natu

ralmente meglio provvedute del loro bisognevole dal

la Comune di Rimini, che da quello di S. Arcange

lo : ma nella generale distrettuazione anche S. Arcan

gelo dovrchb'essere giustamente compensato , di qual

che parte territoriale. 
( Torre gli fa osservare che S. Arcangelo , giu

sta il voto della Commissione , sarebbe compensato ■ 
con altra Parrocchia, o Parrocchie contigue.) 

Marcelli. — Questa sarebbe Y unica eccezione 
fatta a petizioni di simil genere. 

Sereneìli. — Propongo il seguente ammendamen

to. « Si rimetta la istanza al Ministero dell' Interno 
» perché Y abbia in considerazione allorquando trat

» terà del nuovo riparto territoriale. » (Lo scrìve e 
lo depone sid banco de1 Segretari. ) 

( Bo fondi ritira il suo ammendamento. ) 
Il Presidente. — Debb'esser prima volata la ri

soluzione della Commissione, come di diritto. Perciò 
tutti quelli , che V approvano s'alzino in piedi. (È 
rigettata. ) 

Manda quindi a partito Vammendamento Sereneìli 
ed è ammesso. 

Si legge la seconda Petmone. 
Serafino Cola di Leprignatio, Comarca di Roma, 

propone cho quelle Comuni Io quali, secondo l'ordi

nanza Ministeriale 3 maggio 184$ e t'ordino circo

lare del 13 di detto mese, non possono dare il Con

tingente di due uomini per ogni mille, onde comple

tare l'armamento di 6000 uomini, vengano tassate di 
una contribuzione in danaro elio dal Consiglio si giu

dicherà opportuna, corrispondente al prezzo d'ingag

gio dcgl' individui che avrebbero dovuto somministra

re , e questo danaro potrà servire all'ingaggio di al

tri uomini. 
La Commissiono accettando il giusto suggerimen

to del sig. Cola crede che la Camera debba passare 
la petizione al Ministro dell'Intorno, perchè prosenti 
un progetto dì legge analogo alla medesima. 

( Messo a voti V opinamento della Commissione 
ò approvato. ) 

Si legge la terza Petizione. 
Angdo Verbigmia Priore del Comune di Man

ziaua, a nomo di quella Magistratura, nella supposi
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zione che all' abolizione di quel governo possa suc

cedere Ja istituzione in detto Comune $i un;Gover

no distrettuale invia un prospetto •conUincniè il Pro

gotto di detta istituzione e dimostrante i diritti, uti

li e vantaggi derivanti dal suddetto Governo distret

lualc, onde possa esser tetìuto a calcolo ijel caso cho 
le Camere ne dovessero, venire alla discussione: e 
prega il sìg. Presidente a volersi interporre por il fa

vorevole risultalo. 
É parere della Commissione che si debba rimet

tere la petizione col progetto al sìg. Ministro delPIn

terno, perchè l'abbia presente nella nuova distribu

zione dislrelluale. 
Votato V opinamento della Commissione, e am 

messo. 
Si leggo la quarta petizione. 
Pietro Geraldi supplica la Camera dei Deputati, 

ondo dia ordine di far costruire un portico sulla fon

tana detta il Lavatoi' del Papa^ por coprire dall'intem

perie le donno che ivi lavano, dicendo che questo sa

rebbero contente di pagare qualche moneta ad una 
Fontaniera, affinchè il governo si reintegrasse delle 
spese del fabbricato. 

Non essendo di giurisdizione della Camera il prov

vedere a siffatti bisogni, la Commissione opina che la 
supplica del Geraldi sia passata al sig. Ministro del

l' Interno perchè la sia rimessa al Municipio. 
Votata questa risoluzione è ammessa. 
Bonaparte. — Sta benissimo, che la Commissiono 

trovando questa petizione utile, come la trovo anche 
io,.la rimandi per la sola legittima trafila che noi 
abbiamo, facendola passare dal Ministero al Muni

pio; vorrei però osservare che la Camera non dà or

dini e ciò per avvezzare anche i postulanti al vo

cabolario parlamentario. 
Torre. — Pare che la Commissiono abbia sod

disfatto , perchè ha detto « non essendo ec (rilegge 
Vopinamento della quarta petizione. ) 

Cìcognani. — Io credo che quella fontana appar

tenga ai palazzi apostolici. 
Massimo. —■ Ma il Ministro dell' Interno ci pen

serà : piuttosto quella espressione di raccomandazione 
non è necessaria. 

Marcosanti. — Io non torrei via dalla petizione 
la parola raccomandare. Quando si tratta di favorire 
le classi laboriose, e produttivo, le raccomandazioni 
si debbon fare. La salute della sposa, e della figlia 
del Popolo è altrettanto preziosa allo Stato, quanto 
quella della più illustro matrona. II fornire cornino

dita e procurare cautele igieniche ai luoghi dove si 
esercitano lo loro industrie è non solo una necessilà, 
è un dovere. 

(Si manda avoli l'opinamento della Commissio

no , e resta approvato, ) 
Il Presidente. — Passeremo ora al terzo §. del

l' ordine dui giorno, e porremo alla discussione il 
progetto di legge sull'abolizione delle Commissioni, 
e Tribunali slraordinarii. 

Bonaparte. •— Mi dispiace , Signori, essere ìo 
sempre quello che alzo la voce contro le irregolarità, 
ma questo è il mio sistema, e non intendo cambiar

lo. E esscnzialissimo che la Camera conosca il suo or

dine del giorno antecedentemente. Lor Signori subi

ranno la pena oggi di non averlo io conosciuto pri

ma , perchè invece di raccogliere , e coordinare le 
mie idee su quest'argomento, mi toccherà essere un 
poco più lungo di quello Io sarci stato altrimenti. De

sidero pertanto che la communicaziono preventiva do

gli ordini del giorno, sia fatta in tempo , e sìa mes

sa nella Gazzetta, affinchè ognuno possa studiare i 
progetti. 

Bianchini. — L'ordine del giorno della presente 
Tornata fu mandato alla Gazzetta alle quattro o mez

za di jeri ; fu risposto esser troppo tardi, per po

tcrvelo inserire. Quest'annunzio è scritto ancora sul

la porta fuori della Camera. 
Bonaparte. •— Ciò non loglio che io non ne ab

bia avuta conoscenza in tempo, e debba chiedere 
scusa alla Camera di non essermi potuto preparare 
come avrei voluto. In questa discussione, o Colleghi, 
si rinnoverà la bella gara sorta a proposito degl'Isdrae

Jili, perchè tutti riconosciamo gli abusi delle Com

missioni e dei Tribunali eccezionali ; tutti vogliamo 
aboliteQueste odiose Commissioni, questi Tribunali 
straordinari : ma quanto a me degli uni, e dello al

tre vedo così chiara I' abolizione nello Statuto , che 

mi sembra che si debbano sormontare quegli scrupoli 
dì taluni meticolosi, che vogliono assolutamente furo 
una legge per toglierli; poiché credo, cho sì potreb

be rispondere con queste parole; lo Statuto ha 5u//t

centemente provveduto. I miei opponenti nella forma , 
( giacché nel .fondo siamo tutti, do ripeto, d'accordo ) 
vogliono che più esplicitamente , ed in modo solcu

nissimo venga sancita V abolizione, quasi cho il Mi

nistero nou abbia le facoltà per fars'intcndere. In quan

to a me mi oppongo alla legge, come ve l'ho detto altre 
volte, perchè temerei, che col venire a dichiarare abo

lite queste enormità, noi tacitamente verremmo a sancir

ne tante altre, per le quali allora ci direbbero, o fate una 
legge, onoi le consideriamo tuttavia in vigore. Questo 
sarebbe certamente un inconveniente tanto più l'alale, 
perchè quest'inconveniente rimarrebbe nel dubbio, e 
crescerebbe nell' oscurità ; inconveniente , clic non mi 
permette di gustare quanto vorrei lo spirito che ha 
dettato il progetto di logge. Infatti, Signori, i tri

bunali di eccezione o sono straordinari e temporanei, 
o sono permanenti, I primi sono indubitatamente abo

liti dagli Articoli 4 e G9 dello Statuto fondamentale: 
onde una declaratoria può essere utile soltanto*, per

chè nel personale dei Magistrati giudiziarii una gran 
maggiorità è ligia ancora agli antichi progiudizi. So 
ciò non fosso non vi sarebbe bisogno di legge, odi 
declaratoria; e giacché questi Magistrati non ancora 
si cacciano , resti loro almeno preclusa la via di me

scolarsi in quelle tragedie; e si faccia chiaramente 
intendere , che non vi è più luogo a continuare la 
procedura già incominciata da sì malaugurate ecce

zioni. Chi non sa , che si procurò in tutti, anco i 
più illeciti modi di radicare in questi tribunali quan

to cause si è potuto prima dell' epoca felice del 5 di 
giugno? E dunque indispensabile il dichiarare, che 
gli affari così civili, cho criminali, attualmente ver

tenti innanzi a giudici, o tribunali eccezionali siano 
portale in stata et termìnis ( domando perdono se non 
mi servo do' propri termini legali ) ad altri giudici, 
e tribunali ordinarli : ma ciò sostengo cho debba far

si dal Ministro esecutore della legge, e lanto più ese

cutore dello Statulo. 
Passeremo ai tribunali di eccezione permanenti, 

che forse Io confosso anche io, non sono cosi espli

citamente aboliti dallo Statuto , il quale parla degli 
slraordinarii: ma è troppo giusto abolirli. Se sono 
tribunali di eccezione non cessano di esserlo perchè 
una leggo organica lì dichiara permanenti. Questi, con

tro i quali io protesto , e contro i quali tulli spero 
prolcslerele con me, sono: in materia civile i tri

bunali Camerali, ove il Fisco è giudice e parte; al

cuni tribunali di commercio se non lutti, quelli del 
contenzioso amministrativo, ed alcuni altri che non 
voglio numerare perchè non li conosco abbastanza. 

In materia criminale sono: la giurisdizione attri

buita alla sagra Consulta per le cause politiche , e 
per le sanitarie; il tribunale del Maggiordomato con 
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l'appendice del Maestro deJ Sagri Palazzi, che giudi

ca sopra materie e persone che appartengono ai Sa

gri Palazzi, e perciò sopra interi paesi come in Ca

stel Gandolfo : le Corti baronali delle quali ( stupi

rete meco dell' anacronismo! ) una si adunò nella scor

sa settimana , e ciò nella nostra Comarca. 
Non ultimo dei vantaggi a risentirsi dall' aboli

zione di fatto ( come lo è di diritto ) delle commis

sioni slraordinarie permanenti sarebbe quello cho se

* gito. Il GRAN PROCESSO , quel gran procosso così cele

bre sarebbe giudicato da un tribunale ordinario, e 
meramente laicale; a questo proposito del gran pro

cesso è d'avvertirsi cosa che forse tutti non sanno , 
cho il Popolo i'u indotto nella falsa credenza , che 
no fosse fatta la pubblicazione fino dallo scorso apri

le, allorché ne fu stampato il ristretto: ciò è falso! 
non fu pubblicato legalmente, che alla metà dello 
scorso luglio ; ed oggi vorrebbe precipitarsi la prò
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posizione della causa, non per ispirilo di giustizia , 
+ 

( che sì è abusato anche troppo della indifferenza dei 
pubblico verso gì' invisi e sofferenti accusati ) ma 
perchè i 19 enormi volumi che compongono quella 
procedura non fossero veduti, che superficialmente da 
tutti quelli, cho devono prender parte alla discussio

ne , affinchè resti coperta di un velo la condotta del 
cessato PROGOVEUNATORK , o della parto FISCALE. 

L' esistenza di un Ministro di Grazia e Giusti

zia viene veduta a malincuore da taluni Magistrati di 
vecchia data, i quali gli frappongono più ostacoli cho 

ppssono. Faccia dunque il Ministro sentire ad essi 
tulio il suo potere costituzionale; non dubiti di lutto 
Pappoggio della Camera; e si accinga a porre con 
alacrità, e con energia la mano a tutto quelle rifor

me ch'egli credo migliori, e che interamente dipen

dono da lui. 
•. 

Armellini. — La questione è molto più indecisa 
di quello che vuol presentarla il sig. Deputato Bona

parte. Presentemente non si propone alla discussione 
del Consiglio, so si debbano abolire i Tribunali or

dinari]. Tribunale ordinario è quello della Consulta, 
Tribunale ordinario era quello del Maggiordomato 
e della Reverenda Camera, Tribunnli ordinarli, era

no molti altri, di quelli eh' egli ha nominato. Pre

sentemente ìl Ministero non ci propone altro che di 
vedere se si credono conservalo le Commissioni o i 
Tribunali straordinarU che sono spiegati bastantemente 
nell' articolo 1.L1 del progetto di Legge; quei Tribu

nali istituiti in Roma, come in qualunque altra città 
e luogo dello Stato Pontificio, por giudicare eccezional

mente gP individui prevenuti dì qualsiasi dclilto. Que

sto è quello, che oggi da questo Progetto si propo

ne. Quando si proporanno lo altre abolizioni, e le al

tre riforme, quando si tratterà di organizzare tutto 
il sistema giudiziario, cadranno in opportuno tutte 
lo questioni che giustamente, e saviamente metlo in 
campo il sig. Deputato Preopinante. Mi pare che nella 
questione odierna, noi ci dobbiamo attenere unica

menlo e strettamente ai termini della Leggo, altri

menti sì cadrebbe in una grandissima confusione , o 
bisognerebbe proporre la Legge in altri termini, o por 
dir meglio la Logge fondamentale sullJ ordinamento 
giudiziario. È egli tempo e luogo? Si tratta di og

getto semplice e lieve? Dunque invece di vagare fuori 
del nostro rapporto di ciò si deve trattare ; e non 
vi è altro dubbio da chiarire che questo: so cioè, a 
tenore dello Statuto, si credono già aboliti alcuni 
slraordinarii Tribunali, sui quali vi era un interesse 
particolare di provvedere, o se si debba fare una di

sposizione particolare per abolirli. Poiché niuno ha 
dubitalo cho non dovessero più esistere simili mostruo

sità. Tanto poi dal breve rapporto a stampa che è sta

to messo solito i vostri occhi, quanto da quel poco 
cho dissi altra volta in voce, si conoscono chiaramen

te le ragioni, che potevano far dubitare se vi era bi

sogno di una Legge decisoria, o di una Leggo declarato

ria, questo punto fu discusso nel Consiglio di Stato, 
e no avete pure sotto gli occhi il verbale stampalo. 
Realmente Y art. 09 abolisce qucsli Ttribunali slraor

dinarii , ma non dico chiaramente , che i Tribunali 
e le Commissioni, lo quali sono state istituito in forza 
di alcune eccezionali disposizioni, sieno colpiti a mor< 
te dallo Statuto, e si poteva dubitare se rimangono 
ancora in vigore. Era dunque, o no necessaria una Leg

ge sia di carattere dispositivo, sia di carattere de

claratorio ? La Legge è stata presentata. Parliamo di 
questa. Riserbiamo ad altra circostanza la discussione 
sullo altre giurisdizioni sicuramente eccezionali', ma che 
formano parte della gerarchia giudiziaria. Saranno ec

cellenti alcuno considerazioni del preopinante su que^ 
sto, ma per ora sembra, che si debbano tener da parte, 
come qvdllc nella questione degli ebrei; non trattarne 
ora, che ne manca tutta la opportunità. 

Bonaparte. — Lo ragioni che ci ha dato 1' ono

revole preopinante e che lo confesso non mi sono pia

ciute, assolutamente provano la necessità di respinge

re questa Legge. E in fatti, o signori, col venire a 
dichiarare che lo Statuto ha colpito alcuni Tribunali, 
alcune Commissioni, il preopinante, lo stesso relatore 
della Commissione ci viene a diro che quasi non con

tento di votare sui diritti civili, voleva anche abbrac

ciare i diritti politici a favore degli Isdraelili. Come 
se tutto ciò che è accettabile si dovesse proporre su

bito tutto insieme, senza prender lena da una assem

blea, cho ha sancito gli altri. Signori, questo la Ca

mera non lo dirà, non ci farà retrocedere; la Camera 
voterà contro la Leggo, nò noi, né il Popolo, nò 1' Eu

ropa, nò la civiltà lo tollereranno? 
De Rossi. — Signori ! Se io non mi apponeva in 

fallo, Ire parti avea il discorso del Deputato Bona

parte: la prima eulrava in massima, cioè se vi fosse 
bisogno o nò di una interpretazione declaratoria dello 
Statuto relativamente all'esistenza dei tribunali, e 
commissioni straordinarie; di questi ho già parlato 
altra volta: dissi il mio sentimento: la Camera Io ap

provò. Ha pur dello intorno il questo particolare il 



Deputalo sig. Armellini.'Io dunque sono assoluta

niente dispensato dal riparlarne. 
Un' altra parte aveva il discorso del Deputato 

Bonaparte. Esorlava il Ministero a lanciarsi franca

menle nell'arena, e tutte abolire le mostruosità dei 
tribunali e commissioni straordinario. (Bonaparte. Lo 
ha abolite lo Statuto.) Il Ministero sa buon grado di 
questa esortazione al. Deputato Bonaparte, però sa 
bene egli quello che devo faro, e come deve tarlo. 
Parlava poi, lo slesso Deputato, del Ministero anche 
in allro senso: credeva cioè che si fosse dovuto esten

dere più in largo la periferia delle proposte aboli

zioni. Parvo cho per ora non dovessero aversi in mi

ra, dio quei tre punti ai quali si riferisce la iuter

pretaziono che vi é stata proposta, o Signori. L'esten

dere maggiormente i principii che suggerì la pro

posizione cho vi fu fatta, darà opera della Icgislazip

no intera, di cui fra non molto ci occuperemo, come 
pure osservava rettamente il Deputalo sig. Armellini. 

Bonaparte. — Avrei due sole parole da soggiun

gere; crescono sempre .più in me gli argomenti per 
negare il mio voto . . . . 

Un Deputato. — Ha parlato due volte su questa 
cosa, non può proseguire. 

Bonaparte. — Il sig. Ministro ci ha detto che sa 
quel che deve fare: io lo ringrazio delle parole cor

lesi, cho hanno preceduto queste frasi, ma allora 
sarebbero inulili i Deputali, si potrebbero chiuderò 
le Camere: niuno di noi.emetterebbe la propria opi

nione, giacché i Ministri tutti potrebbero rispondere, 
che sanno quel che debbono fare, e che sanno in 
qual tempo debbono farlo. II dire che queslo non è 
il momento di abolire ciò che il Ministro stesso ha 
chiamato mostruosità, mi conferma sempre più nella 
mìa opinione; poiché se in questo momento aboliamo 
alcuni tribunali i più iniqui, e lo sono davvero per

chè non vi è termine sufiìcientcmcnle energico nel 
vocabolario, per dipingerne la nequizia, e l'infamia: 
so aboliremo porzione soltanto di questo cose, ve

niamo in questo momento solenne, io lo ripeto, a 
sancirne tante altre, come ve lo ha confermato il di

scorso del Ministro. 
De Rossi. — Quando i Ministri hanno l'onore di 

parlarvi, o Signori, desiderano di essere intesi. Si 
pensa, che, dichiarando l'abolizione di alcuni soltanto 
dei tribunali slraordinarii, vcrrebbesì ad approvare 
l'esistenza degli altri clic potessero rimanere. Poche 
parole dirò in proposilo. Nego primieramente così 
fatto principio. Secondariamente dico, che circostanze 
particolari possono aver consigliate, come uniformi al 
ben pubblico, almen per ora, misure nou universali 
senza però cho siasi preclusa le via per farlo op

portunamente. 
Il Presidente. — Passiamo alla discussione della 

leggo. Il Relatore ha nulla d'aggiungerò? 
Armellini. — Mi pare tanto chiara la questione 

che nulla più. 
Si leggo il Progetto di legge. 
» Art. 1. In virtù degli articoli 4 e 69 dello Sta

tuto fondamcntaIe"14 marzo 184S, si dichiarano abro

te e disciollo dal 5 giugno successivo, tulle le Com

missioni speciali e miste, e tulli i Tribunali straor

dinarii istituiti tanto in Roma, che ìu qualsivoglia 
altra Città e luogo dello Slato pontificio, per gindi

care eccezioualmcnle gì' individui] prevenuti di qual

siasi delitto. » 
// Presidente. —■ Vi sono osservazioni su que

st' articolo ? 
Bonaparte. — 'forno a ripetere che io credo che 

lo Statuto li abbia aboliti. 
il Presidente. — Quelli che intendono di approvare 

l'articolo sul Progetto di legge si levino in piedi. 
È ammesso quasi ad unanimità. 
Si passa alla lettura dell'articolo 2. 
Ì) Att. 2. Sono del pari cessalo al Tribunale della 

S. Consulta le allribuzioni al medesimo accordate 
dal Ut. X. art, 555 e segg. del Regolamenlo dì Pro

cedura criminale 5 novembre 1S3Ì, in ordine ai de

litti pulitici. » 
, Si legge l'artìcolo 3. 
» Art. 3. Conseguenlemcntc i Tribunali onliua

rii giudicheranno nelle forme comuni tulle le cause 
da introdursi per qualsiasi titolo criminale, ed a quelli 
saranno rimesse in stata et termmis, le causo iucoale, 
e pendenti avanti le Commissioni e Tribunali slraordi

narii suddetti. » 

Il Presidente. — Hanno osservazioni a fare su 
quesl' articolo ? 

Bofondi. — Se dei giudizii fossero stati fatti da 
queste Commissioni e Tribunnli straordiuarii, dopo il 
5 giugno, elio no verrebbe? corno a questi applicbe

rebbesi il disposto di questo articolo ? 
Borsari. — Parla dei giudizj già profferiti? Dei 

giudizj cho fossero stati profferiti fra la pubblicazio

ne dello Statulo, e la dichiaritzionc nostra? Io credo 
che sarebbero nulli; perchè siccome veniamo a di

chiarare cho lo Statuto aboliva quo' Tribunali e quelle 
Commissioni fin dal 5 di giugno, la legge diviene 
retroattiva. 

Bonaparte.'—Godo die l'Avvocato Borsari torni 
alta mìa opinione, e ne prendo allo. 

De Rossi. — E il legislatore che lo vuole, e noi 
abbiamo detto che dal 5 giugno sono sciolti. 

Bofondi.— So avessero fatte le condanne? 
De Rossi. — Sono fatto contro la legge. 
Cìcognani. — Mi pare che a questo dovrebbesi 

provvedere ( Vivo dibattimento). 
De Rossi—Forse potrebbe rientrare il discorso, 

mercè il quale si dice che le sentenze critninali non 
si esacerbano nel rigiudicarle contro i condannati. 

Cìcognani. — Ma bisogna dichiarare qualche 
cosa, 

Un Deputato'. — Non vi e bisogno di dichiarazione. 
De Rossi. — Sono in dovere di avvertire il Con

siglio che i Magistrali, innanzi ai quali pendevano 
i giudizi, a forma della giurisdizione che trattasi di 
abolire , ne sospendessero il corso. Pregovì, o Col

leglli , cogliendo questa occasione a non frapporre di

mora nelle vostre deliberazioni, invitando in pari tem

po il sig. Presidente atlìnché appena compitila , sia 
portata a cognizione dell'Alto Consiglio. 

Borsari. —11 Ministro sembra dubitare che quo' 
giudizi proferiti posteriormente al 5 giugno o quegli 
atti che fossero stali fatti potessero anche esser va

lidi. ( Voci: no, uo ). Ha detto che bisognava lascia

re al dritto comune il decidere. 
Ministro di Grazia e Giustizia. —• Non ho detto 

questo. 
Borsari. —La prego a chiarir questo dubbio. Mi 

pare cho abbia detto di doversi lasciare la decisione 
al dritto comune. 

Bìinistro di Grazia e Giustizia. — lo ho detto so

lamente che la questione sulle inlerprelazioni della 
dichiarazione che oggi si va a fare, rimane nella re

gola del diritto comune. 
Borsari.—Mi pare che non abbia più bisogno 

di essere rimesso alla logge del diritto comune una 
volta che la Camera espressamente dice , che lo Sta

tulo rimonta alla data dei 5 giugno, e che aboliva 
questi tribunali slraordinarii : perchè oggi noi non 
facciamo nllro, se non cho dichiarare una legge preesi

stente. Abbiano bene in mente questa cosa , perché 
io so che vi hanno tribunali ì quali non bene inten

dendo , o forso malignando sopra la leggo , hanno in 
questo intervallo fatto degli atti e proferite delle sen

tenze. Vorrei perciò cho la declaratoria fosse chiara, 
onde non ci rcslasscro fra i piedi i frantumi di quei 
giudizi. 

De Rossi. —Mi spiego, Signori, che l'interpre

lazionc declaratoria di cui oggi si tratta abbia il suo 
effetto relroallivo, per me è un canone da cui non 
prescindo : lo dicono le parole slesse ; tuttavia cono

scendo un altro principio legislativo, il quale m'in

sogna cho ((ncque leges, ncque Senatusconsulla ila 
» scribi possunt ut omnes casus qui quandoque inci

)) derint coinprehendantur » non può non avvenire 
che anche questa inlerprelaziono, portala a tribunali 
sia dessa pure soggetto d'interpretazioni ulteriori, 

Cicognani. ■—Ma queslo è un fatto da definirsi, 
Sig. Ministro , che vi.sono delle sentenze intermedie 
pronunziate dal 5giugno a quest'oggi. 

De Rossi. — Queslo è eia definito. La Icffcro ha nn 
il suo effe Ilo retroattivo fino dal giorno 5 giugno. È 
un fatto da non controvertersi. Le conseguenze di 
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questa verità non hanno bisogno di spiegazione : Io 
applicarle ai singoli casi rimane al ragionevole arbi

trio dei Tribunali: è questo di nessuno . . . ( inter

rotto vivamente ) Non ho parole, per farmi intendere , 
più adallo di quelle che usai : e credo che nou ve 
ne siano. Ho dotto che l'interpretazione propostavi 
ha ìl suo effelto relroallivo : ( interrotto nuovamente 
prosieguc). Le conseguenze di questo principio sarau

no operative dal momculo a cui la rolroatlivilà sarà 
protratta al 5 giugno. 

Cicognani. — La conseguenza è che sarà tutto 
•n u l lo. 

De Rossi. — Ripoto. È certo che può la legge 
essere retroattiva so illegislatore Io vuole: come re

golare gli effetti della rclroaltivilà è l'officio di Ma

gistrato, non della Camera' ( ai voti) . . . Io decide

rà il Magistrato, nei sìngoli casi: altro è il faro la 
legge . . . ( ai voti ) allro è ìl far leggi, altro usarne 
nei tribunali. 

Bonaparte. — Ringrazio il Ministro della chiarez

za, della lealtà, e della buona fede con le quali ci ha 
francamente esposto la sua opinione. Egli conosce i 
giudici al par di noi, e sa ch'egli non può rispon

derne. 
De Rossi. —Non è possibile, (spesso l'ho pronun

ciato da questa tribuna) non ò possibile fare delle 
leggi le quali non lascino ai Giùdici alcun arbitrio. 
Se risorgessero, e Licurgo, e Solone , e Platone, e 
Radamante . . . sarebbe nel medesimo caso. 

Bonaparte.'—Ma il nostro fisco non è né Rada

mante, nò Platone ! 
Giovanardi. — Lo disposizioni dell' artìcolo primo 

portano l'abrogazione e Io scioglimento dolio commis

sioni dei Tribunali slraordinarii al 5 giugno. Che ri
guardo ai giudizi compiuti, o pendenti innanzi n que

sti dopo l'epoca sopraccennata , la legge che oggi vo

liamo abbia forza retroattiva , non è questione che 
si possa fare. II Ministro di Grazia e Giustizia dico 
saviamente, che l'effelto relroallivo di questa legge 
è indubitalo, 

II fulmine dell' abrogazione deve senza distinzio

ne colpito tutto che venne innanzi queste Commis

sioni , e questi tribunali trattalo. Perciò opino fer

mamente , o Signori, ( e spero che il senno del Con

siglio non me! ricusi ) che si debba aggiungere. Le 
sentenze che nel frattanto (dal 3 giugno in poi) Aves

sero avuto luogo , sono nulle di buon diritto , in virtà 
dell' abrogazione sanzionata dal paragrafo primo della 
legge. A cura dei Procuratori Fiscali le cause saranno 
portate alla nuova decisione dei tribunali ordinarli. 

Borsari. — Aggiungo una parola come emonda. 
Gli atti e le sentenze. 

( ìl Segretario leggo Fammcndamcnlo redatto dal 
sig. Avv. Giovannardi coli1 aggiunta Borsari. ) 

ArmeUiìii. — Mi pare cvidenlo la cosa , che dice il 
sig. Avv. Giovannardi, e por questa ragione credo 
che non vada espresso. Quando si dice di una legge 
che ha l'effelto retroattivo ogni altra parola è super

flua a spiegar quesl' idea. Or bene : si dichiara che 
dell giorno 5 giugno rimarranno abolito Io Commis

sioni., e i Tribunali slraordinarii, di cui parla la log

ge: la conseguenza qual'è ? Certamente questa: che 
qualunque allo , qualunque sentenza di questi slessi 
Tribunnli o Commissioni dal 5 giugno aboliti, sono 
nulli di pieno diritto. Si dico in appresso che deb

bano essere dai procuratori fiscali portate queste cause 
avanti ai tribunali competenti. Ciò pure è inutile , 
perché noli1 articolo 3. si dico che i tribunali ordinàrii 
giudicheranno nelle forme comuni tutte le cause da 
introdursi per qualunque tilolo criminale, e saranno 
a quelli rimesse in stata et termìnis le causo incoale 
e pendenti avanti le Commissioni e Tribunali slraor

dinarii: e queslo )) in stala et (erminis » s'intendo all'epo

ca dei 5 giugno perchè l'effelto retroattivo rimonta 
a lai giorno , e non da oggi si misura, ma bensì da 
quel giorno stesso. Se in quel giorno , o in appresso 
le cause erano introdotte avanti ai tribunali slraor

dinarii tornano ai tribunali ordinarii. Non saprei per

tanto che bisogno vi sia di esprimere questa cosa. Una 
sola difficoltà potrebbe osservi per le assolutorie. Per

ciò proporrci com' emendamento che queste rimanes

sero ferme , perchè ad onta sìa chiaro che quo' tri

bunati non avessero giurisdizione , pur tullavia l'equi

tà, Inumanità stessa suggeriscono questo mite tempe

ramento. 
Sereneìli. — Propone si dichiari , che rimangon ' 

ferme solo le assolutorie ex capite innocentiac. 
De Rossi. — Il Ministro accetta l.'amtncndamenlo 

del Deputalo Armellini per quello che sìa la sentenza 
assolutoria. 

Borsari. —• L'articolo citalo dall' illustre Giure

consulto, che mi ha preceduto, è appunto quello che 
si ritorce conico lui , e conforta il mio argomento. 
Duo casi adunque fa questa legge, uno che risguarda.. 
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i giudizii futuri e da introdursi, l'altro che concerno 
i giudizii pendenti. Domando io se questa legge si 
riferisce in nessun modo a giudizi consumali. S'essa 
adunque nella sua letterale esposizione viene ad esclu

dere i giudizi consumati ; se la parola conguentemente 
sembra raccogliere tutto il succo, ed il risultalo 
dell'articolo secondo che Io precede, sembra quindi 
che tutta la conseguenza sia nel rimettere le pen

denze avanti i Tribunali ordinar], e nell' introdurli 
avanti i Tribunali medesimi. Ne viene da ciò che 
tanto più si rende necessario la dichiarazione espres

sa cho abbiamo richiesta. Quanto poi al sapere so 
siano nulle anche le sentenze assolutorie, Villustro 
Giureconsulto ha risposto coi principii generali » che 
tutto ciò che è fatto contro la leggo è nullo ». Tut

tavoìta siccome i giudicati erano nella buona fede che 
Jo leggi valessero, parmi che la eccezione per uma

nità, non per diritto, si possa ammetterò. 
De Rossi. —̂ Credo che lo osservazioni del sig. 

Deputato Borsari possono ammettere ancora una ri

flessione. Egli conviene che questa legge abbia il suo 
effetto: incomincia retroattivo: adunque ad essere ope

rativa dal 5 giugno. Quello che si è fallo dal S di 
giugno in poi si è fatto cantra ìcgem. Dunque è nullo. 
fio questo è vero dirò, che, tutte le cause, quan

tunque giudicate, siccome io si è fallo nullamonte 
niuno può essere l'effetto di quei giudizi : sono co

me non avvenuti, Se torneranno quindi a riproporsi 
nei tribunali, se ne giudicherà nelle forme comuni. 
Sono dunque tali giudizi nella categoria di quelli 
detti nella proposta di legge da introdursi. È inutile 
dunque la dichiara/ione , che richiedesi. 

Bonaparte. — Ho domandato la parola, per rispon

derò al Deputalo di Albano. Non essendo legale, non 
posso seguire la sccnlìfica discussione nata fra questi 
Signori, ma un certo buon senno m'insegna, chele 
stesso ragioni che hanno fatto dire così bone al De

putalo di Albano lo dispositive dell' articolo da emen

darsi, essere chiaro come il solo., quelli stessi argo

menti dei quali si è servilo dirò così per il contro

veleno. Io non so perchè non l'abbia veduti quando 
io sosteneva che io Statuto aveva abrogate quelle mo

struosità, che l'articolo 4. e l' articolo 69. dello Sta

tuto più chiaro, o più risplendente esso davvero che 
il solo avevano abolito. Allora vi era nn velo che non 
si poteva penetrare; vi era bisogno di spiegazione, 
di declaratoria. All' articolo poi al quale propone uu 
così santo ammendamento l'avvocalo Borsari non vi 
è più bisogno di spiegazione, perchè la legge, la qua

le, è mono sagrosanta dello Statulo , nou ha più bi

sogno di spiegazione. Mi dispiace di oppormi ad un 
altro ammendamento, che così subito ha accettalo il 
Ministro di Grazia e Giustizia; poiché non è cerio 
del mio carattere d'inveire contro i rei anche i più 
criminali. Non soglio domandare peno maggiori, che 
anzi sono sempre per l'indulgenza, e Io sono stato 
per tutta la mia vita. (È interrotto.) 

Domando perdono; ma colle interruzioni non si 
progredisce; chiedo al sigf Presidente che mi man

tenga libera la parola, altrimenti accadrà il contrario 
di quello che desiderano, mi fanno perdere il filo 
delle idee, e prima di riprenderlo passerà più tem

po che non ne impiegherò altrimenli. Signori,'se uno di 
noi facesse una sentenza, che forso non sarebbe nul

la? io non so perchè vogliono concedere il diritto di 
assolvere a coloro in cui non riconoscono quello di 
condannare, Chi non sa d'altronde, Signori, che 
quelli che sono stati assoluti da quei tali Tribunali, 
erano già sicuri, del fallo loro, prima di sollo

porsi al giudizio? Bastava allora essere dol partito 
politico di quei tali giudici, poiché un giudico dab

bene diffìcilmente accetta di far parte di quei Tri

bunali di eccezione, che solevano giudicare l'opinio

ne dpi condannali, piuttosto che i loro delitti. Dun

que io m* oppongo a questq ammendanicnto , quan

tunque il Ministro sia stato cosi pronto ad accettar

lo. Terminerò col ripetere che io appoggio con tutto 
Je mie deboli forzo l' ammendamento del sìg. avvo

calo Giovanardi, 
r 

Fiorenzi. r Mi paro che tutti siano d' accordo 
■ 

nello stabilire, che le sentenze pronunciate dai giu

dici dopo la pubblicazione dello Statuto, ossia dopo 
il 5 giugno, sono per se slesso nullo. Ora è certo 
che essendo nullo queste sentenze, quelli cho sono 
stali condannati, dovranno nuovamente ossero assog

ge(.tali ad una auova prqccdura, e per conseguenza 

Tale opinione ò in' opposizione aper 
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— Lo sostengo , e aou pronto a prò 

dovranno restare sotto il peso della giustizia anche 
molto tempo con loro grave danno. Tutto questo per

chè, o Signori? Perchè alcune persone si sono osti

nato a non voler riconoscere lo Statuto il quale mi 
sembra , che parlasse abbastanza chiaramente. Questi 
volevano pervertire tulle le nostre istiluzioni ; è una 
cosa che l'abbiamo osservata da molto tempo, è sa

rebbe ora che la si finisse una volta. Per conseguen

za io erodo che quei giudici i quali avramìno dato 
tali sentenze in onta allo Statuto, debbono essere te

nuti responsabili di quello che avranno dotto. 
Il Segretario legge l1 ammendamento Armellini 

da collocarsi fra il 3.° e 4.° articolo del progetto di 
Legge. 

Sereneìli. — Vi potrebbe essere il caso cho il 
Tribunale avesse dichiarato ir non constare abbastan

za )) ciò che non è veramente nn' assoluzione pic

nt\, ed allora potrebbe avvenire cho quegli il quale 
non fosse stato pienamente assoluto, amasse di osse

re assoggettalo al giudizio. Credo per conseguenza di 
non togliere la facoltà a questo di esperimenlare le 
sue ragioni in caso lo volesse (viene interrotto. ) 

Marcosanti. — Faccio avvertire che « non consta

re abbastanza » in un Tribunale eccezionale equivale 
alla più grande e lata assolutoria per capo d'inno

cenza. 
Sereneìli. — 

ta alla legge. 
Mar cosanti. 

vario. 
Giovanardi. — Tutto questo questioni suballcr

nc, Signori, nascono perchè vogliamo scindere le con

seguenze a seconda che piacciono al cuor nostro o 
non piacciono. Teniamo fermo il principio dcll'Abro

gazione , teniamo ferma la conseguenza che non de

ve dalla nullità di quelle Sentenze derivare che esso 
non ricadano a danno di quelli che sono stati asso

luti ; perché siamo corti che la indulgenza di quei 
tribunali non esisteva , e cho la giustizia sarà resa 
maggiore , e più luminosa e indubitala per parie dei 
Tribunali ordinarii. Ma sq il caso ancora occorresse 
in cui potesse puro avvenire che una di quello Sen

tenze, da assolutoria divenisse condannatoria , ma non 
sarà egli questo il caso , in cui il Principe Supremo 
sopra relazioni del Ministro di Grazia e Ginstizia po

trebbe rimandare alla domestica quiete colui, che 
fosse stato assoluto e dopo condannato? Queslo sarà 
il mezzo , per il quale un disgraziato che avesse avu

ta l'assoluzione dal Tribunale straordinario , e fosse 
condannato poi dal Tribunale ordinario potrà essere 
ridonato alla pace domestica in seno alla sua Fami

glia. Ma il principio della nullità delle Sentenze è 
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sacrosanto perchè la giurisdizione di que* Tribunali, 
e di quelle Commissioni è nulla. Da questi principii 
non si può prescindere : tutto ricade come prima, e 
per conseguenza bisogna tenere fermo che le Sonlonze 
sono nulle, e quando le Sentenze sono nulle , o Si

gnori, non vi è altra via che riprodurre il giudizio 
all' oggetto die ne venga quella Sentenza che il Tri

bunale crederà di ragione. 
Carlettì. — Permettetemi che faccia osservare che 

dovendosi rimettere a nuovo Giudizio, quelli cho ne 
avessero già soffcrlo un altro, sarebbero sottoposti a 
nuove spese. Crederei adunque cho à queslo si do

vesse riparare. 
Potenziani. — Domando che pur si proveda al ca

so che uno sia nella stessa Sentenza per un capo con

dannato, per l'altro asoluto. 
Il Presidente. — Propone di votare 1' articolo 3 

con l'agiunta proposta da Giovanardi e qui nasco una 
discussione so si debbano votare l'articolo e l'aggiun

ta , o separati, od uniti. 
Bianchini. ™ Io credo che questa proposizione 

abbia diritto ad essere votata in quel senso , in quei 
termini, nei quali è stala proposta. Ora il sìg. Av

vocato Giovanardi dice di averla proposta come ag

giunta , e perciò come tale credo che debba votarsi. 
Ma aflìnchè non pregiudichi all'Articolo di leggo pro

posto dal Ministero, direi che questa sia prima vo

tata separalamenle. 
Il Presidente propone la votazione dellEmendamen

to Giovanardi, il quale rimane escluso e com* aggiunta 
all' articolo 3 j e come articolo addizionale. 

Propone poi l* emendamento dell' Avvocato Armelli

nij ove VAvvocato Sereneìli propone che alle parole Sen

tenze ASSOLUTORIE si aggiungano le altre te EX CA

PITE INNOCEJSTJJE » ed in fino del suddetto emm

damento si aggiungano pure le seguenti: Quante volte Pas* 
sohtsionc sia emessa colla forinola « iVOiV COSTARE 
ABBASTANZA » sarà in facoltà dell'inquisito di rias

sumere il giitdizio. ' 
iYaice dibauimento fra VAvvocato Sereneìli, e VAv

vocato Armellini che non acconsente a queste aggiunto. 
In fine sì determina questi a mutar la formala del suo 
emendamento cosi: In ogni caso sarà in facoltà del Rio 
di accettare il giudizio che fosse stato pronunziato dai Tri

bunali, o Commissioni suddette. 
Si manda a partito ed è escluso dopo varie prove 

e come emendamento, e come Articolo addizionale. 
Il Segretario legge l'Art. 4 Restano però formo 

fino a nuove generali disposizioni lo pene comminato 
dallo vigenti Leggi parziali peri delitti di furto vio

lento , e per quelli commessi dai servi di pena, esclu

so per modo di regola Io battiture, ed esclusa l'ap

plicazione della pena capitalo, la quale sarà regola

ta solo dalle Leggi comuni. 
Marcosanti ( legge ) , —■ Io opinerei perchè venisse 

tolto intcrainonle questo Ari. 4 e fosse sempre fer

ma la massima, senza eccezióne alcuna, della egua

glianza di tutti in faccia alla legge. Massima subli

me, o Signori, vera conquista della civiltà moderna 
sulla barbarie. Massima filantropica anche applicata 
ai delitti, perchè non sono le peno eccezionali che li 
tolgono ma sibbene le leggi preventivo cho no dimi

nuiscono il numero: Si, vorrei che questa massima 
scendesse consolatrice come un raggio di vivida luco 
anche nello squallore e nello tenebro di un carcero, 
troppo ancora offuscato dalla nebbia lasciatavi sino 
dai tempi del tetro scrivanismo. Quanto a coloro, 
cho dier di piglio violentemente nello avere altrui vi 
provvederanno come già vi provvidero i codici ordi

narii. Quanto ai Servi di pena, egli è evidente alme

no per me, che un regime di prigioni, di cui l'og

getto costante fosse P ammenda dei detenuti, dimi

nuirebbe in una immensa proporziono il numero dei 
recidivi , corno così è certo che l'istruzione e l'edu

cazione nelle scuole primarie ben dirotto , diminui

rebbe il numero dei delitti. Ora io penso cho lo pe

no occezionaU sarebbero così facili e sicure ad otte

nere il benevolo inlento , come lo battiture e il ner

bo del pedante valgono ad imparare il Ialino e il greco 
ai giovani scolari. La massima però da' me esternatavi, 
o Signori, l'applicherei ai delitti gravi, non ai lievi 
ed alle mancanze , per le quali un sistema correzio

nale, vigile, ed attivo sembra il più opportuno;, e di 
questi opportunissimo a parer mio la pena del tempor 
ranco isolamento. Di ciò però la presento legge non 
devo tener conto , come di cosa che riguarda soltanto 
il modo di esecuzione, per cui trovo anche sotto que

sto aspetto inammissibile la redazione del prefato Ar

ticolo 4. ■ ■ ■ .  ■ . . 
Bonaparte. — Io appoggio là proposizione e mi 

glorio di associarmi a tutto le idee del Preopinante. 
Sereneìli. — Tra le pene conservate dall' artìcolo 4 

r 

vi sono queste: ( legge) I condannati a tempo,'anche per 
anni dieci, per la fuga dalla galera o da qualche altro 
luogo, saranno soggetti a compire duplicatamente il tempo 
della residuale pena. Qui si parla di fuga semplice. 
Signori, ò diritto di natura di uscire all'aria aper

ta quando si sta in prigione , e non so perchè la 
Legge ammolla una distinzione così esorbitante fra il 
caso di uu inquisito , e il caso di un condannalo. La 
fuga semplice dell' inquisito è impunibile , la fuga 
semplice del condannato 3II' incontro è punibile col 
raddoppiamento di tantianni di galera, quanti noli' 
atto della fuga , no rimanevano alla totale espiazione 
del dclitlo. Il fatto è il medesimo. So questo fatto ó 
un delitto perchè punirlo in alcuni , non punirlo in 
altri? Né osta che gli uni sieno inquisiti, gli altri 
sien condannati, perchè gli uni 0 gli altri hanno egual 
diritto a ricuperar , polendo farlo senza alcuna vio

lenza , la propria libertà. Spelta al Governo, usando 
di tuli' i mezzi che sono in suo poterò, d'impedir 
cho ciò segua. Se il Governo non frappone i dovuti 
ostacoli , le colpa è del Governo.,.. (Bonaparte,* 
Dovrebbe esser premiato invece). Io non dico che 
dovrebbe esser premiato , dico però che eguale do

vrobb' esser la condiziono dell' Inquisito e del Condan

nato por le ragioni, che ora ho accennate. 
, De Rossi. — Non sono nò efferato né fiero : an

zi liberale , e , quanto a me , liberalità significa uma

nità ; così traduco questa parola. Ciò posto, pregherò 
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il signor Marcosanti a volere ritornare su le sue pa

role. Tutti siamo eguali al cospetto delta legge. Chi 
lo nega ? Ma quale è la conseguenza di questa veri

tà? Forse che tutti abbiamo indistintamente Io oh
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bltgazioni medesime, i medesimi diritti ? Sou certo 
che niuno niai converrà in questo assurdo. V egua

glianza .proclamata dallo Statuto a favore dei cittadini 
in faccia olla legge non allro significa, se non che tutti 
svanirono gli odiosi privilegi 

Ciò posto se per conservare a ciascuno i propri! 
diritti fosso necessario che a riguardo di taluni indi

vidui riconosciuti innocenti, le pene si esacerbassero 
sarebbe umano o no ? Lo sarebbe ccrlameute a parer 
mio. 

Martosm\\u — Così operando, verremmo a por

re nn triste precedente, perchè se lasciassimo questo 
esacerhamento di pena' per un dato caso, la esten

deremmo poi ad altri. 
De Rossi. — Abuserebbe della sua autorità il Ma

gistrato, attribuendosi un arbitrio che la legge non 
gli accorda. 

Mariani.—Quest'articolo 4 lascerebbe in vigo

re alcune leggi di eccezione dì esasperamento per i 
deUlli di furto violento, e po'delitti dei servì dì pena. 
Ciò è solo contro i Romani : non si trova così pre

scritto nelle altre provincio {interrotto), 
Marcelli. — Gli assassini debbano essere puniti 

egualmente dappertutto. 
Mariani. — Quando sta necessario l'esasperamen

to , devo convenire in tutti i luoghi dello Stalo co

me sopra tutti i cittadini dello Slato medesimo. 
Fiorenzi. — Io credo che lutto le leggi, die so

no parziali, di cui parla quell' artìcolo, siano Pavan

zo dell'antica barbarie. Laleggo dev' essere uguale 
per lutti. 

Armellini. — Sappiano, che la Commissiono è sta

ta mollo scissa sopra questo articolo; anzi il mio pri

mo senlimenlo ò stato di troncarlo affililo. In ap

presso mi fecero riflettere, che ciò sarebbe sialo pre

giudizievole ; ed allora mi arresi. 
Sterbini.'— Sì' proponga un'altra legge crimina

le, ma cho sia generato non eccezionale. 
(Il Presidente manda a voti Parlìcolo 4). 
Jl Presidente. — Qudli che ammettono l'artico

lo 4. si alzino in piedi. ( Niuno si alza ), 
Armellini.1—Resto a sedere aneli1 io. Bisognereb

be però disporre in qualche modo, specialmente sul

la conciliazione dell' articolo 4, Abbiamo noi infatti 
abolite le Commissioni speciali, abbiamo noi aboliti i 
Tribunali slraordinarii : si conservano però nel pro

getto anteriore queste peno eccezionali pc' furti vio

lenti, e pq1 delitti dei servi di pena, fino alla pro

mulgazione del Codice penale. E necessario adunque 
di pronunziare qualche cosa su dì questo. Mentre ha 
creduto il Consiglio di abolire queste disposizioni della 
nostra Legge su cui si traila, le hatacilamcnlo con

servate. Se nou si dico niente rimangano queste pe

no eccezionali, e così l'articolo resta confermato ta

citamente ; restano ferme (e disposizioni penali. È ne

cessario adunque che il Consiglio pronunzi chiara

mente elio non restano salde, e siano richiamate alla 
r 

disposizione del diritto comune. Propongo pertanto 
questo articolo addizionale: 

Rimangono abolito tutte Io pene speciali po' furti 
violenti, e po'delitti di servi di pena, e vengono ri
chiamate al Codice penale vigente. 

Il Presidente. — Metto a voli l'articolo proposto 
dal sìg. Avv. Armellini. 

Sterbini. — Domando ai signori Legali, so olire 
queste leggi eccezionali, ve no sono delle altro, 
( Tulli. Ve no sono, ve ne sono.) E perchè allora non 
ài fa una legge generale ? 

Il Presidente manda a voti Parlicolo addizionale, 
ed è ammesso, quindi l'insieme della legge così mo

dificala, che resta egualmente approvata. 
Farmi —~ Signori, mi è grave montare alla tri

buna per dare un'accusa ad un nostro Collega. Ac

cuso o provo: Accuso il sìg. Principe di Canino di 
aver alterato le parole da me pronunzialo a questa 
tribuna, di aver imposto la sua redazione agli Ste

nografi, di essersi servito del mìo nome, quasi che io 
avessi approvato questo suo mulanionlo. llipcto che 
mi è grave il fare un'accusa solenne e pubblica; ma 
la mia dignità di Deputato; dirò di più, la mia di

gnità di uomo, che ti è sempre ribellala, e si ribella 
alla prepotenza, agli arbitrii, alla frodo, sotto qual
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siasi aspetto sì dimostrino, me ne fanno un dovere. 
Lascio alia tribuna la redazione, che il sig. Principe 
di Canino ha fatto fare agli Stenografi, lascio alla 
tribuna la traduzione letterale delle prove della ste

nografia fatta dagli Stenografi stessi. 
Bonaparte. — Iddio, Signori, ha dato al Depu

tato di Faenza il dono d'una facondia superiore alla 
mia. Io lo credeva troppo generoso perabusarne nel 
modo che ovolo inleso. Ricordandomi però dei Pig

mei che hanno combattuto co'Giganti, io schivando la 
lolla ineguale, nella quale sarei per soccombere, e 
ritirandomi, per non lasciarmi avviticchiare dallo suo 
formidabili braccia,' cercherò di colpirlo in fronte 
colla fionda della verità e delia convinzione. Il De

putato di Faenza mi accusa, senza conoscere i fatti, 
e perchè lo conosco troppo leale e puro per aver 
pronunziata un'accusa contro un suo amico, son certo 

•so uo sarebbe astenuto, se avesse conosciuto i falli. 
i 

1 fatti eccoli, o Signori. In.quella Camera stessa mi 
portai presso gli Stenografi per rivedere i mici discorsi. 
Quando fummo alla narrativa essi avevano degli ap

punti soltanto, e non molto completi, ed io lo dico 
(e me ne glorio) li ajutai a faro una compilazione, 
che dichiaro fatta secondo la verità, e ne rispondo. 
Di questa compilazione ho l'originale in saccoccia, o 
son pronto a farlo leggere a tutti» 

Bianchini dà lettura della traduzione falla, e sot. 
loscritta dagli Stenografi, rilasciata per loro giustifica

zione dietro richiesta del Deputalo Farini, e della re

dazione altribuita al Principe dì Canino, come segue:' 

Traduzione letterale delle prove degli Stenografi. 

Farmi. — Il sig. Principe di Canino ha il di

ritto di dare un'accusa al Ministero, il sig. Principe 
di Canino ha ìl dovere di provarla,, e il Consiglio 
dei Deputati l'invita a dar le prove dell'accusa, o 
ricada sopra ìl capo del Ministero, o sopra quello 
de' suoi dipcndeuli. 

Firmati ALESSANDRO CUMPOLI 
VINCENZO SABATUCCI 
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STEFANO GIOJA. 

Redazione attribuita al Principe dì Canino. 
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Farinì. II, sìg. Principe dì Canino ha diritto 
di dare un'accusa al Ministero, ed il Consiglio dei 
Deputati è in dovere di ascoltarne le prove. 

Bonaparte. — L'effetto cho produssero in me le 
parole del Deputato di Faenza, fu questo, lo credetti 
cho venisse in mio soccorso contro la prepotenza, e 
il fremito della Camera in quel momento. Egli mi 
sembrò esprìmere: // Principe dì Canino e in dovere 
di dare le prove deW accusa, e la Camera è in dovere 
dì ascoltare queste prove. Questo è il senso che al

trihuii alle suo parole, e non ho mai inleso di cam

biarlo, e non ne avoa alcun diritto la mia opinione, 
è solamente perchè mi pareva cho ci fossimo • vicen

devolmente combinati in quella idea. ìo non ho mai 
udito e molto meno lette alcune delle frasi che ora 
mi arrivano nuovo. 

Farinì. — Per caso oggi solo ■ sono andato 
nello camere degli Stenografi, ov'era un Signore 
cho portava alia Stamperìa il rendiconto della tor

nata; ho gitlato gli occhi sugli slamponi: ho visto 
che il sig. Principe di Canino mi faceva* diro quello 
che non bo detto, sono andato dai Segrctarj, sì sono 
chiamali gli Stenografi. Io sapeva bene cho quello non 
era il senso delle mie parole, ma non poteva giurare 
dì tutte lo parole dette in quel giorno. Quindi chia

mati i signori Stenografi, ho fallo loro tradurre lo 
mie parole, lo quali furono come lor Signori hanno 
or ora udito. Ho chiesto ragione della mutazione, 
Mi hanno detto clic il sig. Principe dì Cauino ha loro 
detto di poterlo cambiare, dicendo che già cou me 
era d'accordo, e che veniva a dirmelo. Jl fallo si ò, 
sig. Principe, che io non dò il diritto a nessuno, 
per Principe cho sia, di tnellcrmi in bocca quello 
parola cho non pronunzio. 

Bonaparte. —'Io non Y ho mai detto . . . . 
Farini —• lo dico poi , e nel dir questo credo 

di esporrò la volontà dì lutti, dm non si da diritto 
al sig. Principe di Canino di venire a guardare lo no

stre parole e di mutarle. 
Pania!eoni. •— Ognuno guardi lo sue. 
Favini, — Ognuno guardi le sue, come dice 

bone il Deputato Pautaleoni, e non entri in quelle 
degli altri. 

Bianchini. — Posto die si è data una favorevole 
occasione di chiarire alcune cose stabilite ai nòstri 
Ufiiziali e che il Presidente aveva creduto di diffe

rire alla Tornata di domani', ora io vengo ad espor

le, perchè istruiranno la Camera del come il passalo 
Presidente signor Sereni , ed i suoi successori han

no adempiuto il mandato di ordinare la pubblicazio

ne dogli Atti della Camera, e P interno uffizio di 
essa. Quanto alla pubblicazione degli Alti fra il Mi

nistro dell'Intorno signor Conte Fabbri e il nostro 
Presidente si sono concordate le seguenti massime 
(legge). 

Roma 16 agosto 1848. 
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In forza delle proposizioni ammesse dal Consi

glio dei Deputati nella Tornata dei 7 agosto p. p, o 
del dispaccio minislerialc dato nell'Uffizio dell'Inter

no il 13 detto è convenuto tra il sig. Conto Fabbri 
Ministro e il. sottoscritto Presidente che la pubblica

zione degli alti della Camera si affidi provvisoriamen

te alla Gazzella ufficialo nel modo seguente. 
1. Gli Stenografi stipendiali dal Ministero dipen

deranno dall' Uffizio della Camera in lutto il lempo 
delle Sessioni , e al fino dì ogni Tornata prima di 
uscire dalle Sale consegneranno al SottoSegretario il 
manoscritto tradotto. Dove la Camera non fosse sod

disfatta del servizio di alcuni di essi potrà chiederne 
subito il cambiamento. 

2. Il Tipografo sottoporrà gli stamponi al Cor

rettore del Consìglio, firmerà l'ultima prova di tor

chio da conservarsi ^nell'Uffizio dei Deputcti, e no 
riceverà por sua gìuslificazione un'altro esemplare fir
mato dal Correttore medesimo. 

3. A ciascun Deputato si dispenserà una copia 
della Gazzella, cominciando dalla prima convocazione 
dol Consiglio, cioè dal 5 giugno con le medesime con

dizioni doli'Allo Consiglio. 
4 In fino della Sessione sarà pubblicato e.simil

monte dispensalo un foglio di correzioni a tutto lo 
Tornate precedenti. 

E. FABBRI. 

G. SALVIUCCI. 

Quanto all' uffizio intorno è stato stabilito quan

to segue : ( legge) 

REGOLAMENTO 
DELL'OFFICIO DELLA SEGHETE LI FA 

ESTENSORE DEI VERBALI 

Signor Dottore Pietro Ricci 

Obblighi, 
Custodia dell'archìvio e della biblioteca. 

i 

Sorveglianza dei sottoarchivisti, e scrittori» Eslcu* 
sione e lettura dei verbali, minute di corrìspondoti

za, Correzione del manoscritto stenografico. 

COURETTOIVE DKt.LE STAMPE 

Sig. Pietro Franzero 
Dovrà correggere tutte lo slampe che sì pubbli . 

cano dal Consiglio, o della prova di torchio terrà in 
ufiìzto un esemplare soscritlo dal tipografo, lascian

done un altro colla sua firma. Non potrà permettere 
ai Deputati oratori, altra correzione cho di lingua. 
Pena la perdita dell' uffizio se la sostanza di un di

scorso fosso mutala. 
A spiegazione dì queslo ultime parole dico sareb

be necessario, affinchè la fedeltà de' nostri aCli fosso 
presso tulli garantita , che nessuno dei Deputati aves

se nò la briga, nò il difillo d'introdursi o nella Ca

mera degli Stenografi , o noi manoscritti del sotto

Segretario , e che le correzioni di ciò che gli Stouo

I . grafi scrivono, e traducono fosse ailulata al sotto Se

gretario medesimo, il quale o cou gli scritti, o con 
"gli stamponi invitasse ciascun Deputalo, che avesse 
parlato alla Tribuna , affiuchó correggesse qualunque 
difetto unicamente dì lingua. 

. Gli altri articoli del Regolamento della Segrete

ria , pare non sia necessario comunicare in questo 
momento. Premerebbe all' uffizio clic la Camera ester

nasse il suo parere su questo Regolamento, e prin

cipalmcnle suU' ammettere o'negare a ciascun Depu

talo il diritto dì correggere di per se lo coso, che 
ha detto dalla Tribuna, sia in mano dogli Slenogva

fi , sia ( ciò che é peggio) nella Tipografia. 

1 * 
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Bonaparte, — Farò osservare cho quando i De

putati non possono (Torreggerò che unicamente lo coso 
di lingua,' è inulilq, pendio il Sotto Segretario pò

■i 

tra supplire a queslo meglio di noi, 
r ■ 

Massimo. — Non si può che applaudire a quanto 
propone il sìg. Bianchini, e desiderare elio venga 
eseguito .rigorosamente, perchè nei giorni passati bo 
lo prove di qualche discussione avuta con qualche 
Deputalo, eh* è qui presente, la quale ù stata da .ci

ma a fondo cambiata nella Stamperia, 
Bonaparte. — IL permesso di faro lo correzioni 

dì lingua unicamente non significa niente, perchè il 
sig. Segretario Uicci. è bastantomenlo abile a farle. 
Vi sono però dogli errori di senso, e dico cho per 
questi ó necessario riportarsi ài Dcpulato che ha 
parlato. , 

i 

Bianchini* — Quando non vi fosso una ragiono 
di massima, e di principio , per volere che una sola 
persona riconosciuta dalla Camera sia responsabile 
della fedeltà de1 nostri atti, io a ciò proporrci il si

gnor Hìcci, la di cui precisione di fatto loro cono

scono quanto sia mirabile per Id fedeltà de' verbali , 
che finora ha letto a questa Tribuna, la quale è cosa, 
che se noi ogni giorno non sentissimo, non crederem

mo forso possibile. Dunque se la pubblicazione dei 
nostri atti è fidala ad uno, il quale tiene memoria 
scritta, al certo fedelissima, di tutte le nostre pa

role; io non so se debba piuttosto ad altri, che non 
a lui, darsi l'arbitrio di correggerò le cose che si 
stampano. 

Cicognani. — Al sig. Ricci si ò fatto anzi yim* 
provero di esser troppo diligente, 

Bianchini legge la seguente pfoposizione. 
La correzione degli atti da pubblicarsi, e dello 

cose parlato dalla Tribuna, si esercita dal SottoSe

gretario , o dal correttore della Camera , sotto la sor* 
veglianza dei Deputati Segròlarii» In conseguenza è 
vietato a chicchessia d'imporro alcuno mutazioni sia 
agli Stenografi, sia agli Stampatori. Il SottoSegre

tario accetterà Io solo correzioni di lingua. 
Il Presidente. — Quelli che approvano la propo

sizione, che hanno inteso leggere si alzino in piedi. 
( Tutti si alzano.) Quindi la seduta è sciolta. 
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